
Scorrono i giorni ed i Padri sinodali,
riuniti nella XIII Assemblea Genera-

le Ordinaria del Sinodo dei Vescovi, discutono
dei problemi della Chiesa e della società.
La crisi nella pratica religiosa o l•aumento del
numero dei battezzati come avviene in Cina, l•at-
tenzione ai movimenti ecclesiali, il loro rapporto

con le parrocchie, le diocesi e le Conferenze epi-
scopali; la devozione popolare come pratica della
fede, i pellegrinaggi nei santuari; il sacramento
della confessione, l•impegno dei cristiani in poli-
tica; e poi ancora i temi relativi alla famiglia, la
pastorale per i divorziati, le questioni biomediche
di inizio e fine vita, il ruolo della donna
nella Chiesa; l•emergenza educativa ed
anche l•insegnamento della religione cat-
tolica, sono temi che, affrontati e letti con
riferimenti esperienziali e problematici
delle diverse parti del mondo, assumono
una dimensione cosmica e globalizzata di
vera chiesa •cattolicaŽ e perciò •univer-
saleŽ.
L•esperienza internazionale, intercultura-
le e l•apertura ecumenica propria dell•as-
semblea sinodale, ha consentito di legge-
re in modo innovativo i contenuti propo-
sti per una rinnovata formula di evange-
lizzazione. •Uno tsunami di influenza
secolare, infatti, sembra scardinare tutto
il paesaggio culturale, portando via con

sé indicatori sociali come il matrimonio, la fami-
glia, il concetto di bene comune e la distinzione
fra bene e maleŽ, ha affermato il cardinale
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A l vespro di giovedì 18 otto-
bre, è stato il nostro Arcive-
scovo Mons. Salvatore Gri-
stina, assieme all•Arcive-

scovo Nunzio apostolico emerito
Mons. Alfio Rapisarda e a Mons.
Anthonj Poola Vescovo di Kurnool in
India, a presiedere nella basilica catte-
drale, gremita di fedeli provenienti da
tutte le zone pastorali dell•arcidiocesi,
la solenne Concelebrazione Eucaristi-
ca in occasione dell•apertura ufficiale,
a Catania, dell•Anno della Fede, nel
50° anniversario dell•inaugurazione
del Concilio Ecumenico Vaticano II e
del 20° anniversario della pubblicazio-
ne del Catechismo della Chiesa Catto-
lica.
La lunga processione liturgica iniziale,
composta da centinaia di sacerdoti,
diaconi, seminaristi, alunni del corso
per i ministeri e il diaconato •S.
EuplioŽ, è partita dalla splendida
chiesa barocca della Badia Sant•Aga-
ta, recentemente riaperta, per snodarsi
lungo via Vittorio Emanuele e piazza
Duomo tra due ali di popolo e di turi-
sti ammirati dallo straordinario sacro
corteo rituale, reso più suggestivo dalle vesti di
color rosso, nella ricorrenza di San Luca evange-
lista, mentre le campane della Cattedrale suona-
vano lungamente a festa.
La straordinaria celebrazione è stata animata dal-
la Cappella Musicale del Duomo, diretta dal m°
mons. Nunzio Schilirò con all•organo il m° can.
Giuseppe Maieli. All•offertorio sono stati portati
all•altare 5 lumi, simboleggianti i 5 continenti con

riferimento alla giornata missionaria mondiale.
Alla preghiera eucaristica si sono accostati all•al-
tare, accanto a mons. Gristina, come concelebran-
ti principali, i due Vescovi ospiti assieme al mae-
stro emerito della Cappella Papale Sistina mons.
Giuseppe Liberto e al direttore dell•ufficio liturgi-
co diocesano can. Giambattista Zappalà.
Alla fine della Divina Liturgia Eucaristica, un
grande applauso al decano dei sacerdoti diocesa-

ni, don Placido Brancato di Biancavilla, nel
giorno del suo 70° anniversario di ordinazio-
ne e al parroco di Santa Maria del Carmelo
a Barriera del Bosco, don Alfio Daquino, per
il compimento di 23 anni di sacerdozio.
Come previsto, a conclusione del convegno
liturgico-musicale, il Pastore della Chiesa
catanese ha avuto la gioia di consegnare ad
ogni rappresentante delle singole comunità
ecclesiali della nostra arcidiocesi il Reperto-
rio nazionale dei canti e il Cantorale dioce-
sano. Di seguito si riporta il testo dell•ome-
lia di S.E. Mons. Salvatore Gristina.

Eccellenze Reverendissime e carissime,
Mons. Alfio Rapisarda, Nunzio Apostolico, e
Mons. Anthony Poola, Vescovo di Kurnool
(India). Carissimi fratelli Presbiteri e Diaco-
ni, Fratelli e Sorelle nel Signore,
1. Sia in Oriente che in Occidente, la Chiesa
oggi celebra la festa di S. Luca Evangelista,
del quale abbiamo brevi ma preziosi accenni
nell•epistolario paolino.
Nel brano poc•anzi proclamato (2Tm 4, 10-
17) egli è descritto come il solo che rimane
con Paolo. L•apostolo, pur presentandosi
abbandonato da tutti e bisognoso di tante
cose, afferma, però, che il Signore gli è stato
sempre vicino, lo ha sostenuto perché egli
portasse a compimento l•annunzio del Van-
gelo e tutte le genti lo ascoltassero. Luca fu
vicino a Paolo con l•affetto e con la sua com-
petenza di medico: •il caro medicoŽ, come lo
definisce lo stesso Paolo nella lettera ai
Colossesi (cfr. 4, 14).
2. Nella liturgia della Chiesa Luca è qualifi-
cato come Evangelista e già noi ne conoscia-
mo i motivi.
Il titolo fa anzitutto riferimento alla collabo-
razione che egli diede a Paolo, come emerge

dalla Lettera a Filemone. L•apostolo è sempre e
totalmente dedito all•evangelizzazione, e, quindi,
la collaborazione che tanti gli assicuravano, mira-
va, direttamente o indirettamente, all•annunzio del
Vangelo.
San Luca è evangelista anche perché compose lo
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scritto da noi conosciuto come terzo
vangelo, testo particolarmente ricco
di •belle notizieŽ tra le quali l•odier-
na Colletta sottolinea il mistero della
predilezione da parte del Padre nei
riguardi dei poveri.
Altro scritto di Luca è il secondo
•raccontoŽ, definito il primo libro
della storia della Chiesa. Negli Atti
degli Apostoli egli descrive le comu-
nità cristiane del suo tempo, caratte-
rizzate dalla presenza del Risorto e
dello Spirito Santo affinché i cristia-
ni formino un cuor solo ed un•anima
sola e siano in grado di testimoniare
a tutti i popoli la salvezza che il
Signore continua ad operare nella
storia.
Con la sua umanità e con il servizio
al Vangelo, tramite la predicazione e
gli scritti, Luca ha veramente colla-
borato con il Padre che ha voluto la
sua Chiesa perenne segno visibile
della Sua santità e capace di trasmet-
tere agli uomini le verità che sono
via al cielo (cfr prefazio degli Apo-
stoli, II).
3. La nostra celebrazione è arricchita
da due ulteriori circostanze: l•apertu-
ra dell•Anno della Fede nella nostra
arcidiocesi e la conclusione del Con-
vegno Liturgico - musicale.
L•Anno della Fede è stato provvi-
denzialmente indetto da Papa Bene-
detto XVI il quale continuamente ne
illustra il significato profondo e le
finalità che lo caratterizzano.
Lo ha fatto, anzitutto, con la Lettera
Apostolica di indizione dal titolo
•La Porta della FedeŽ dell•11 ottobre
2011 ed ultimamente con l•omelia
dello scorso giovedì 11 ottobre, gior-
no in cui in Piazza S. Pietro ha aper-
to l•Anno della Fede.
Ancora una volta esorto tutti alla
conoscenza approfondita e meditata
della Lettera Apostolica. In modo
particolare chiedo a voi, carissimi
fratelli presbiteri, di valorizzare in
pieno tale importante documento
come pure la recente omelia del
Papa. La conoscenza della Lettera
Apostolica è prioritaria rispetto ad
altre iniziative che altrimenti risulte-
rebbero ben povere e si rivelerebbe-
ro •cose in piùŽ, difficilmente inseri-
bili nella già ricca ed articolata atti-
vità che si svolge abitualmente nelle
nostre parrocchie.
Come già sappiamo, a livello dioce-
sano sottolineeremo la particolare
iniziativa di valorizzare le feste reli-
giose come speciali celebrazioni del-
l•Anno della Fede. L•iniziativa, sug-
gerita al n° 13 della Lettera del Papa,
sarà illustrata con una Nota pastora-
le di prossima pubblicazione.
Ogni possibile attenzione sia anche
riservata a quanto suggerito dalla
Nota della Congregazione per la
Dottrina della Fede particolarmente
nella parte IV, che fornisce indica-
zioni utili su come vivere questo
tempo di grazia nelle parrocchie,
nelle comunità, nelle associazioni e
nei movimenti.
4. Non è certamente questo il
momento opportuno per sintetizzare
la straordinaria ricchezza di contenu-
ti dei due testi sopra citati, Lettera
Apostolica ed omelia del Santo
Padre.
Mi permetto, in questa momento di
proporvi una sola citazione: •Desi-
deriamo che questo Anno susciti in
ogni credente l•aspirazione a confes-
sare la fede in pienezza e con rinno-
vata convinzione, con fiducia e spe-
ranza. Sarà un•occasione propizia
anche per intensificare la celebrazio-
ne della fede nella liturgia, e in parti-
colare nell•Eucaristia, che è il culmi-

ne verso cui tende l•azione della
Chiesa e insieme la fonte da cui pro-
mana tutta la sua energia. Nel con-
tempo, auspichiamo che la testimo-
nianza di vita dei credenti cresca nel-
la sua credibilità. Riscoprire i conte-
nuti della fede professata, celebrata,
vissuta e pregata, e riflettere sullo
stesso atto con cui si crede, è un
impegno che ogni credente deve fare
proprio, soprattutto in questo AnnoŽ
(Porta Fidei,9).

In questo compito sentiamoci tutti
designati, scelti e invitati come i set-
tantadue discepoli descritti da Luca
nell•odierna pagina evangelica (cfr.
10,1-9).
Il fatto è ricordato da lui soltanto ed
è strettamente legato alla precedente
missione dei dodici apostoli (9, 1-6).
La specifica consegna da parte di
Gesù circa l•equipaggiamento degli
inviati, unisce i due testi. Le parole
di Gesù sono così commentate dal
Papa nell•omelia dell•11 ottobre
2012: «Ecco allora come possiamo
raffigurare questo Anno della Fede:
un pellegrinaggio nei deserti del
mondo contemporaneo, in cui porta-
re con sé solo ciò che è essenziale:
non bastone, né sacca, né pane, né
denaro, non due tuniche ƒ ma il
Vangelo e la fede della Chiesa, di cui
i documenti del Concilio Ecumenico
Vaticano II sono luminosa espressio-
ne, come pure lo è il Catechismo del-
la Chiesa Cattolica, pubblicato 20
anni orsono».
5. La seconda circostanza che quali-
fica la presente Celebrazione Eucari-
stica è costituita dalla conclusione
del Convegno Liturgico Musicale
che si è svolto con esemplare e con-
fortante partecipazione martedì e ieri
mercoledì in Seminario. Ancora una
volta, desidero ringraziare i respon-
sabili e i collaboratori dell•Ufficio
liturgico diocesano per il generoso
impegno profuso nella preparazione
e nello svolgimento del Convegno:
la sua buona riuscita è già una ricom-
pensa che certamente susciterà ulte-
riore impegno più ricco di frutti.
Mettere insieme conclusione del
Convegno ed apertura dell•Anno
della Fede non è stato un caso fortui-
to. La concomitanza ci aiuta a cre-
scere nella consapevolezza dello
stretto legame tra celebrazione, pro-
fessione e testimonianza della fede
che •si rende operosa per mezzo del-
la caritàŽ (cfr. Gal. 5,6).
La comunione che viviamo in questo
momento come popolo sacerdotale,
che professa la stessa fede e che
celebra il memoriale del Mistero
pasquale, si prolunga nella profezia
della testimonianza evangelica e nel-
la regalità del servizio svolto sull•e-
sempio di Gesù maestro e Signore
(Gv 13,2-15). Da commensali alla
stessa mensa della Parola e del Pane
di vita diventiamo inviati e pellegri-
ni nel nostro ambiente quotidiano
dove viviamo ed operiamo per con-

dividere •le gioie e le speranze, le
tristezze e le angosce degli uomini di
oggi, dei poveri soprattutto e di tutti
coloro che soffronoŽ (Gaudium et
Spes, 1).
Le relazioni del Convegno, per le
quali ancora una volta esprimiamo la
nostra gratitudine all•Abate Scicolo-
ne e ai Monsignori Liberto e Schili-
rò, hanno focalizzato la natura del
canto liturgico nella Chiesa, fornen-
doci sapienti indicazioni su chi deve

cantare e cosa cantare nella liturgia,
come pure sui criteri di scelta dei
canti per le varie celebrazioni liturgi-
che.
Tutto è stato enunciato alla luce del
Vaticano II. Adesso tutti, e special-
mente le numerose persone che han-
no partecipato al convegno, dobbia-
mo impegnarci affinché le nostre
celebrazioni contribuiscano •a che i
fedeli esprimano nella loro vita e
manifestino agli altri il mistero di
Cristo e la genuina natura della vera
ChiesaŽ (SC, 1).
Le sottolineature dei Relatori hanno
ancora una volta evidenziato il nesso
vitale che lega i quattro documenti …
pilastri che reggono l•edificio della
Chiesa, le quattro Costituzioni del
Vaticano II: quella sulla Sacra Litur-
gia (Sacrosanctum conciliumdel 4
XII 1963), le due dogmatiche sulla
Chiesa (Lumen Gentiumdel 21
novembre 1964) e sulla Divina Rive-
lazione (Dei Verbumdel 18 novem-
bre 1965) e quella pastorale sulla

Chiesa nel mondo contemporaneo
(Gaudium et Spesdel 7 dicembre
1965).
La vera fedeltà al Concilio è ispirata
ed alimentata da tutti e quattro questi
documenti principali come pure
dagli altri, i Decreti e le Dichiarazio-
ni, che costituiscono la vera eredità
del Vaticano II.
Possiamo, quindi, affermare che
Convegno liturgico … musicale e
Anno della Fede vogliono essere
espressione della fede professata,
celebrata, vissuta e pregata.
6. Ai documenti del Vaticano II e al
Catechismo della Chiesa Cattolica,
già citati nelle parole del Papa, pos-
siamo aggiungerne anche altri due.
Lo facciamo alla luce di quanto già
detto e con la doverosa e chiara con-
sapevolezza della diversa importan-
za che essi hanno.
Alla fine della Messa consegnerò i
testi del Repertorio Nazionale dei
Canti e del Cantorale diocesano ai
rappresentati delle Comunità eccle-
siali. Essi sono stati ampiamente
illustrati durante il Convegno.
Una breve parola di presentazione
merita il documento •Amate la giu-
stizia voi che governate sulla terraŽ
che sarà disponibile per chi lo desi-
dera ricevere all•uscita della Catte-
drale.
Il testo pubblicato in data 9 ottobre
contiene le riflessioni dei Vescovi di
Sicilia sulla attuale nostra situazione
sociale e politica. Esso, rivolto parti-
colarmente a coloro che saranno
chiamati a responsabilità legislative
e di governo, è indirizzato anche a
tutte le persone che vorranno presta-
re attenzione alle parole che come
pastori, e con animo accorato, abbia-
mo sentito il dovere di pronunziare.
Iniziamo con gioia e con fiducia
l•Anno della Fede. Teniamo sempre
fisso lo sguardo su Gesù che dà ori-
gine alla fede e la porta a compimen-
to (Eb 12,2).
In compagnia di Maria e dei Santi, e
come loro, •per fede viviamo anche
noi: per il riconoscimento vivo del
Signore Gesù, presente nella nostra
esistenza e nella storiaŽ.
Così sia per tutti noi.
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La partecipazione di un
centinaio di alunni -gio-

vani e meno giovani, uniti nel conti-
nuare o nell•intraprendere con rinno-
vato entusiasmo un cammino di for-
mazione, all•inizio ufficiale
dell•anno accademico 2012-
2013, presso il Seminario
arcivescovile, della Scuola
diocesana di formazione
all•impegno sociale e politi-
co, curata dall•ufficio per i
problemi sociali e il lavoro e
dallo Studio teologico S. Pao-
lo- costituisce un segno mol-
to positivo nel contesto del
mondo culturale e sociale
catanese, dimostrando
meglio di ogni commento
l•importanza e la necessità
che cittadini di buona volontà
acquistino la coscienza di partecipare,
attivamente e responsabilmente, alla
vita della polis per il perseguimento
del bene comune, in vista del rinnova-
mento della vita sociale e politica
anche nel nostro territorio. 
L•inaugurazione è stata introdotta con
un momento di preghiera guidata dal-
l•Arcivescovo Mons. Salvatore Gristi-
na per ottenere la sapienza, seguita
dalla proclamazione di un brano della
Sacra Scrittura, tratto dal I libro dei Re,
e dalle invocazioni a Dio creatore.
È seguita un•appropriata riflessione
dell•Arcivescovo, lietamente sorpreso
per la numerosa e qualificata parteci-
pazione di alunni ed entusiasta delle
molteplici iniziative dell•Arcidiocesi
in tale settore, il che ha suscitato mol-
ta attenzione anche da parte di altre

importanti diocesi italiane.
Egli ha fatto riferimento alla sua parte-
cipazione all•ultima assemblea dell•e-
piscopato italiano, dove ha avuto
modo di parlare del nostro efficiente

ufficio diocesano, ottimamente diretto
da don Piero Sapienza, ben coadiuvato
dai suoi bravi collaboratori, con risul-
tati più che positivi a cominciare dalla
giornata sociale diocesana, per conti-
nuare con la via Crucis del Lavoratore,
il momento di riflessione con le perso-
ne impegnate nell•attività politica pri-
ma della Pasqua, l•interesse che duran-
te la visita pastorale viene rivolto ai
problemi sociali, ecc..
L•esperienza delle giornate sociali è
stata attenzionata a livello nazionale:
in particolare il card. Scola e mons.
Brigantini sono rimasti molto meravi-
gliati. •La nostraŽ,  ha precisato l•Ar-
civescovo, •è una linea di serietà che
ci incoraggia a puntare sempre di più
ed anzitutto sulla formazione. Gesù
parlava del seme che cade lungo la

strada tra le spine, sul buon terreno. La
Parola di Dio ha un•efficacia in se stes-
sa; però la metodologia di non limitar-
ci alla strada, alle spine, alle pietre ma
di curare il buon terreno è molto

importante per assicurare radici forti al
nostro impegno. Certamente i frutti ci
sarannoŽ.
Il prof. Sapienza -dopo aver dato indi-
cazioni circa lo svolgimento delle
lezioni ed evidenziato i fecondi risulta-
ti della Giornata sociale fondata sullo
studio dei documenti della Dottrina
sociale della Chiesa e mirante alla par-
tecipazione attiva per risvegliare un
senso di cittadinanza responsabile e
non rimanere sudditi passivi di fronte
allo svolgersi degli eventi politici e
superare quella sorta di tentazione del-
l•antipolitica- ha ricordato la prima
esperienza, molto importante, della
scuola biennale di politica nata a Cata-
nia, nel novembre 1989, con 200 alun-
ni e inaugurata casualmente il giorno
in cui cadeva il muro di Berlino. In

quegli anni in Italia sorgevano tante di
queste esperienze con 250 scuole. Non
pochi pubblici amministratori del
nostro territorio sono stati formati in
quella prima scuola. Con l•andare

degli anni, l•esperien-
za incominciò ad
assottigliarsi. La
nostra scuola chiuse
dopo 5 anni.
•Con la ScuolaŽ, ha
sottolineato il diretto-
re, •non si vogliono
formare professionisti
della politica; essa
vuole formare a que-
sta sensibilità che poi
ognuno con la sua
autonomia di laico
cristiano spende dove
vuole, con la sua

coscienza illuminata dai principi della
DSC. La Scuola non vuole essere col-
laterale a nessuno ed esplica un servi-
zio aperto a tutti. Essa nasce anche
perché già da tempo Benedetto XVI
insiste nel dire che è necessaria una
nuova generazione di laici impegnati
in politica: •Alla sfiducia verso l•im-
pegno nel politico e nel sociale i cri-
stiani, specialmente i giovaniŽ, affer-
ma il Papa, •sono chiamati a contrap-
porre l•impegno e l•amore per la
responsabilità animati dalla carità
evangelica, che richiede di non rin-
chiudersi in se stessi, ma di farsi cari-
co degli altriŽ. Il Pontefice invita alle
cose in grande e ad avere il coraggio di
osare. Il discorso delle scuole è stato
rilanciato con forza nella Settimana
sociale dei cattolici italiani del 2010, a

Reggio Calabria. Anche il documento
della CEI •Educare alla vita buona del
VangeloŽ esorta a fondare le scuole di
politica, cosa che sta avvenendo un
po• ovunque, anche in Sicilia.
È seguita l•articolata e panoramica
presentazione da parte degli 8 profes-
sori dei programmi di studio, con labo-
ratori, delle singole 8 materie che si
articoleranno, ogni sabato, in 5 lezioni
di un•ora e mezza ciascuna, con fre-
quenza obbligatoria: Costituzione ita-
liana: Agatino Cariola, (università);
Dottrina sociale della Chiesa: don Pie-
ro Sapienza, (S. Paolo); Cattolicesimo
politico: Gaetano Zito, (S. Paolo); Il
popolarismo di don Luigi Sturzo
(seminario): Salvatore Latora, (S. Pao-
lo); Storia del sindacato in Italia, Alfio
Giulio, segretario provinciale CISL;
Etica sociale, Giuseppe Schillaci, (S.
Paolo); Fondamenti biblici e patristici
dell•impegno politico, Rosario Gisana,
(S. Paolo); Giuseppe Vecchio, (univer-
sità). L•incontro si è concluso con la
prima lezione tenuta dal prof. Sapien-
za, che ha anticipato la notizia circa la
prossima giornata sociale, che si terrà
sabato 17 novembre, con la partecipa-
zione di mons. Giampaolo Grepaldi,
Vescovo di Trieste, e ha fatto distribui-
re ai presenti il documento della Cesi,
del 9 ottobre scorso, dal tema •Amate
la giustizia voi che governate la terra:
riflessioni dei vescovi di Sicilia sulla
situazione sociale e politicaŽ e il volu-
me •Appello ai liberi e fortiŽ di Lugi
Sturzo, nonché il libro •La politica che
non c•èŽ del quale è autore lo stesso
don Piero.
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Riprende il
n o s t r o

viaggio culturale, di
matrice storico … arti-
stica, alla scoperta del-
le chiese dell•Arcidio-
cesi di Catania e questa
settimana il nostro iti-
nerario non ci porta ad
approfondire un deter-
minato luogo di culto,
analizzando il suo
impianto architettonico e i suoi tesori
artistici, bensì ci guida sulle orme di
Sant•Agata.
Possiamo considerare questa tappa
una sorta di viaggio nel viaggio, pro-
prio perché andiamo alla scoperta del-
le chiese del culto agatino: luoghi che
la tradizione, durante il corso dei
secoli, ha strettamente associato ai
fatti riportati dagli Atti del martirio di
Sant•Agata.
Sono luoghi estremamente suggestivi,
di cui attualmente non esistono docu-
menti e dati certi che comprovino il
legame con la vicenda terrena della
Santa, ma che la grande fede dei
devoti e la voglia di situare in luoghi
determinati le vicende degli Atti han-
no associato al culto.
Questi luoghi sono: San Biagio in
Sant•Agata alla Fornace, Sant•Agata

al Carcere e Sant•Agata la Vetere.
La chiesa di San Biagio in Sant•Aga-
ta alla Fornacecustodisce la fornace,
collocata all•interno della cappella a
destra della navata, e secondo la tradi-
zione è il luogo in cui la Santa è stata
martirizzata, rotolando sui carboni
ardenti. La fornace con ogni probabi-
lità è il frutto di una ricostruzione ese-
guita in età medievale o settecentesca,
proprio per legare al luogo l•episodio
del martirio della Santa riportato negli
Atti. La monumentale chiesa sorge in
prossimità dell•anfiteatro romano, in
piazza Stesicoro, e presenta un•unica
navata impreziosita da numerose ope-
re pittoriche del settecento, collocate
al di sopra di raffinati altari realizzati
in marmo policromo. Andando indie-
tro tra le pagine della storia della città
di Catania, ci sono giunte attestazioni

certe dell•esistenza del luogo di culto,
sito al di fuori delle mura cittadine:
una concessione del 1589 e nel 1642
la sua destinazione come sede della
confraternita dei cocchieri. Il catastro-
fico evento sismico del 1693, che
danneggiò fortemente l•intera città,
distrusse l•originaria chiesa di San
Biagio, così il vescovo Andrea Riggio
decise di dedicare al santo la chiesa
della fornace, che era stata ricostruita
per prima. Nel 1711 venne istituita la
congregazione dei preti secolari.
Dalla chiesa di Sant•Agata al carcere,

e precisamente da una porta che si tro-
va nella parete destra della navata, si
accede al piccolo carcere, luogo in
cui, secondo la tradizione, San Pietro
visitò la Santa per sanarle il seno dopo
le torture subite. Il carcere dalle pic-
cole dimensioni è sicuramente un luo-
go particolarmente importante per il
culto legato alla Santa Martire ed è

una delle tappe fondamentali per i
fedeli durante i festeggiamenti di feb-
braio. L•edificio probabilmente ha
origine intorno agli inizi del cinque-

cento ed in seguito fu ingrandito, data
la necessità di spazio dovuta all•in-
gente quantità di fedeli che venivano
a visitare il luogo. Il terremoto del
1693 provocò gravi danni e ciò diede
l•impulso per la riedificazione del
luogo di culto (nuovamente ampliato
nel 1760). L•insigne architetto Fran-
cesco Battaglia, dopo il 1762, inserì
nel prospetto dell•edificio il portale
d•ingresso romanico del Duomo di
Catania. All•interno della chiesa è
custodito un vero e proprio tesoro
artistico: Sant•Agata costretta a roto-
lare sopra un fuoco ardente, opera
pittorica eseguita nel 1588 da Bernar-
dino Nigro.
Nel sito dell•attuale chiesa di Sant•A-
gata la Veteresorgeva il monastero di
Sant•Agata e l•annessa chiesa abazia-
le, fondate intorno al 1091. In seguito
al terremoto del 1693 (che distrusse
totalmente la costruzione, tranne la
cripta), nel 1722 si iniziò la ricostru-
zione del luogo di culto. L•edificio
presenta un•unica navata, in cui sono
ben distinguibili resti di edificazioni
preesistenti. Al suo interno si trova un
sarcofago marmoreo bianco (databile
all•incirca tra la fine del II sec. e l•ini-
zio del III sec.), con coperchio (del VI
sec.) impreziositi da bassorilievi, che
secondo la tradizione sarebbe stato il
luogo di sepoltura per un determinato
periodo del corpo della Santa. 

Antonella Agata Di Gregorio

Quando l’arte si incontra con la fede…
Viaggio alla scoperta delle chiese dell’Arcidiocesi di Catania: le chiese legate al culto agatino

Cittadinanza attiva ebene comune
Presentati i programmi della Scuola Diocesana di Formazione socio-politica

I 100 corsisti-allievi
con i docenti della Scuola
di formazione all•impegno
sociale e politico

Chiesa S. Agata al Carcere

Chiesa San Biagio

Chiesa S. Agata La Vetere



Giornata magica nella
Randazzo medievale

che riecheggia delle civiltà greche,
romane, bizantine, arabe, norman-
ne, aragonesi che hanno lasciato
tracce di alto valore artistico. Il
Rotary club •Randazzo … Valle del-
l•AlcantaraŽ, presidente arch. Con-
cetta Lazzaro, prefetto Adonella
Faraone, insieme allo staff del
consiglio direttivo Gianfranco
Todaro past-president, segretario
Gennaro Messore, vicepresidente
Alberto Puglisi, tesoriere Rocco
Torre, governatore Gaetano Lo
Cicero distretto Sicilia - Malta
2110 che sottolinea •nell•anno
rotariano 2012-13 l•obiettivo pri-
mario è costituito dalla realizzazio-
ne di un progetto internazionale
della pace attraverso il servizio, a
partire da ogni individuo, club,
distretto, regione e nazione con spi-
rito di condivisioneŽ, hanno dedi-
cato una giornata ai ragazzi che fre-
quentano l•AIAS di Randazzo.
Plain space, area living, nouveau
réalisme si apre a un pubblico calo-
roso per offrire un programma di
massimo livello che punta alla col-
laborazione con le arti e le istitu-
zioni in una prospettiva di panora-
ma internazionale come sottolinea
il presidente del Rotary•il futuro
è portare questi lavori nel tempo
alla Biennale di VeneziaŽ. Un even-
to di festa che vive la mattina per le
strade e si ferma a piazza S. Nicola,
che contiene nella sua forma disar-
monica opere singolari e rappresen-
tative del Trecento randazzese, si
accede poi per la via degli Archi ed
ecco che ai nostri occhi appare la
chiesa di santa Maria della Volta,
con le sue curiose porte affiancate,
di grandezza diversa che accoglie
le opere dei giovani artisti contem-
poranei. Una giornata formativa,
come spiega Nino Prestipino pre-
sidente commissione disabilità
distretto Rotary Sicilia e Malta,
•merita lode e plauso, un fare
società che contiene i disabili attra-
verso amore, impegno, fornendo
delle conoscenze da applicare e ha
incoraggiato anche i giovani pre-
senti a sviluppare una logica positi-

va, in grado di saper leggere le cir-
costanzeŽ. L•edificio si offre come
area living ospitando cavalletti,
quadri ad acquerello, dove si con-
clude in serata l•evento tra tele dai
colori contrastanti: verde orto,
azzurro piscina, con caleidoscopio
di figure, fiori, automobili, un •uni-
vers à l•enversŽ, nel blu copiativo
tra il verde assenzio e giallo sena-
pe; colori cubisti, che si avvicinano
alla natura, un life style, incontro di
emozioni e visioni future, che ha
fatto sperimentare ai giovani valori
civili, premiando i lavori prodotti,
da critici d•arte e artisti. La ker-
messe è stata accompagnata dalla
violinista Marianatalia Ruscica e
chitarrista m° Davide Sciacca, con
la presenza del m° Giovanni Cul-
trera di Montesano concertista
pianista professore presso l•Istituto
superiore di studi musicali •V. Bel-
liniŽ di Catania •Oggi è il trionfo di
tante arti, la bellezza, la solidarietà,
il messaggio è l•incontro delle arti
figurative pittura e musica, il trion-
fo di questi giovani che hanno
voluto raccontare su tela e saranno
i nuovi artisti musicisti e pittori di
domani, hanno raggiunto il massi-
mo dell•espressione perché c•è la
grammatica del cuoreŽ. Le disegua-
glianze si uniscono alla socialità e i
giovani hanno vissuto una realtà
gratificata dal loro lavoro, con la
vendita degli elaborati e il ricavato

consegnato all•assistente sociale
Giovanna Romeo, al fine di utiliz-
zarlo in materiale artistico per
potenziare i loro stimoli artistici. 
Le opere sono state osservate e
valutate dal M° Enzo Indacopresi-
dente dell•Accademia di BB.AA. di
Catania •L•emozione che si prova
di fronte ad opere del genere è
straordinaria, mi auguro che qual-
cuno faccia capire l•importanza
della libertà che ci deve essere den-
tro un•opera, non deve seguire
schemi ma il bisogno che c•è den-
tro e poterlo manifestare. Dipinge-
re su un foglio di carta è come apri-
re un rapporto con uno spazio che

diventa l•universo intero, dove uno
deve entrare dentro; i ragazzi sono
straordinariŽ continua •oggi è il
tempo del nomadismo, delle situa-
zioni un po• libere, ci stiamo forse
scrollando di dosso troppo rigore e
regole, ma quando un ragazzo lo fa
per bisogno di esprimersi senza
confrontarsi con le regole, è il
momento più bello, io non riuscirei
più perché ho le sovrastrutture, la
mentalità deformata e invidio mol-
to questi ragazziŽ. Nella serata la
partecipazione di Rosalba Leonar-
di, pittrice: •L•evento dimostra la
sensibilità, l•approccio dei giovani
con il territorioŽ. L•evento è stato
presentato dalla giornalista Lella
Battiato con il coordinamento di
Carlo Majorana Gravina , il diret-
tore artistico Carmela Zuccarello,
e la mostra è stata inaugurata dal
sindaco dr. Ernesto Del Campo.
Un parterre ricco di nomi e di pre-
senze: il dr. Giuseppe Navetta,
responsabile del segmento Private
Mediolanum, •noi come banca vor-
remmo dare sempre una mano al
sociale, stasera i protagonisti sono i
bambini che hanno eseguito dei
piccoli capolavoriŽ; l•assessore al
bilancio Dr. Alfio Ragaglia,
•l•Amministrazione, nonostante la
crisi, quando si tratta di iniziative
di integrazione sociale e culturale
farà sempre il possibile affinché
diventino realtà da ripetere nel tem-
poŽ; l•assessore ai servizi sociali
Zingale Antonino •una giornata
che fa vedere la delicatezza d•ani-
mo dei genitori e dei bambini e
riempie il cuore di gioiaŽ. Il prefet-
to Adonella Faraone Žoccupando-
mi di assistenza ai minori disabili e
anziani, vivo la disabilità, ma chi la
vede dall•esterno pensa che siano
persone tormentate ed oggi attra-
verso l•arte osservandoli, hanno
adoperato colori tenui che, rivelano
invece una grande serenitàŽ. Il pre-
sidente Lazzaro •in questo primo
evento, sono tutti premiati, la chie-
sa adottata per un anno ci dà oppor-
tunità di continuare, fare concerti
mostreŽ.

Artemisia
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Dipinger

su un foglio di carta

è come aprire

un rapporto

con uno spazio

che diventa

l•universo intero

Randazzo: Giornata di solidarietà per l’evento città-laboratorio “dall’arte alla realtà”

Viaggio alla scoperta dell’arte

Donald William Wuerl, Arcivescovo
di Washington.
•Ci troviamo in un mondo che non
ha fedeŽ ha sottolineato il Card. Lau-
rent Monsengwo Pasinya, Arcive-
scovo di Kinshasa (Repubblica
Democratica del Congo), ed ha
aggiunto: Il Sinodo si sta interrogan-
do su •Come annunciare Gesù?Ž,
ecco i segni della Nuova Evangeliz-
zazione, intesa come opera comune
di tutti i cristiani.
Anche le manifestazioni pubbliche,
come la marcia per la Vita, sono
occasioni per sensibilizzare l•opinio-
ne pubblica sulla pratica dell•aborto.
Michiel van der Mast, rappresentan-
te del Movimento Schreeuw om Lev-
en (Grido per la Vita) organizzatore
della ventennale manifestazione che
si svolgerà l•8 dicembre all•Aja nei
Paesi Bassi ha dichiarato che •lo
scopo della Marcia è far ascoltare la
nostra voce e dire che, nei Paesi Bas-

si, ci sono ancora tante persone che
difendono la vita e si chiede al Parla-
mento di modificare le leggi affinché
il libero aborto venga abolito. Una
corretta educazione alla sessualità, e
l•aiuto alle ragazze che sono rimaste
incinte senza volerlo costituiscono le
strategie di intervento concreto per
aiutare le famiglie e la vita.
Difendere il matrimonio, che costi-
tuisce in se stesso •un Vangelo, una
Buona Notizia per il mondo di oggiŽ
perché •si fonda sulla grazia che
viene dal Dio Uno e TrinoŽ come ha
detto Benedetto XVI, è un compito
ed una missione civile e risponde al
bisogno radicale di famiglia iscritto,
fin dalle origini, nel profondo del-
l•uomo e della donna. •L•unione tra
l•uomo e la donna parla con forza di
Dio e questa è una buona notiziaŽ.
La geografia della Nuova Evangeliz-
zazione è oggi molto mutata, così
pure i destinatari che nei Paesi euro-
pei sono i fedeli battezzati, ma che
per diversi motivi si sono allontanati

da Cristo e dalla Chiesa. Ne ha par-
lato al Sinodo il Card. Kazimierz
Nycz Arcivescovo di Varsavia soste-
nendo che•siamo consapevoli che il
luogo primario di iniziazione deve
rimanere la famiglia, nonostante tut-
te le difficoltà e le debolezze che vive
nel mondo di oggi.
È naturale che in questo contesto,
essa necessita dell•aiuto della par-
rocchia, dei movimenti e delle comu-
nità che operano nella parrocchia
stessa. La parrocchia dovrebbe esse-
re il luogo privilegiato della Nuova
Evangelizzazione,ma occorre un
nuovo approccio alla formazione dei
catechisti e degli animatori parroc-
chiali. Anche l•ora di Religione a
scuola che in Polonia, a differenza di
altri Paesi, assume anche la forma di
catechesi, necessita di una revisione
interna e metodologica e dovrebbe
costituire il filo di aggancio tra la
conoscenza, l•informazione e la sco-
perta che, divenendo apprendimento,
produce una modifica dei comporta-

menti e quindi del modo di pensare,
sentire e agire degli studenti nei con-
fronti della fede. Nelle scuole, che si
presentano oggi sempre più multiet-
niche e multiculturali, occorre una
specifica e puntuale formazione e
competenza nel saper trattare le
tematiche religiose in chiave inter-
culturale, ma fortemente radicata
nella dimensione cattolica. La caute-
la e l•attenzione tra cristiani e islami-
ci è stata più volte ribadita dai Padri
Sinodali, i quali hanno espresso la
volontà di rafforzare l•unità tra catto-
lici e musulmani per sconfiggere gli
estremismi.
La ricerca di segni concreti e di gesti
fecondi capaci di avviare un nuovo
cammino di evangelizzazione
accompagna e guida i lavori del
Sinodo che nei documenti conclusivi
fornirà delle indicazioni operative da
seguire per un cristianesimo forte e
presente nella società di oggi.
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(continua da pag. 1)
L•ORA DELLA...

Carissimi sacerdoti, fami-
glie, religiosi, associa-

zioni, il prossimo 9, 10, 11 novembre
avremo a Catania un week end del-
l•associazione Retrouvaille con lo
scopo di aiutare le coppie in gravi dif-
ficoltà di relazione, che sono in pro-
cinto di separarsi o già separate o
divorziate per aiutarle a ricostruire la
loro relazione matrimoniale.
Il programma consiste in un week-
end ed una fase successiva di 12
incontri chiamati postweek-end del-
la durata di circa tre mesi. Nel corso
del programma vengono forniti gli
strumenti per rivedere in modo nuo-
vo e costruttivo la relazione matri-
moniale. L•aspetto principale del
programma è il dialogo tra marito e
moglie offrendo speranza anche là
dove questa sembra scomparsa. Per
coloro che volessero saperne di più
possono rispondere a questa mail,
contattando il numero verde
800123958,il cell. 3403389957 o
collegarsi al sito www.retrou-
vaille.it.

�

Associazione
Retrouvaille

Prestigioso incarico per
un religioso domenica-

no da tanti anni operante a Catania.
Padre Giovanni Calcara -sacerdote
dell•Ordine dei frati predicatori del
convento S. Domenico di via Santa
Maddalena e docente presso la
facoltà di Giurisprudenza della
LUMSA di Palermo noto per l•in-
stancabile ministero della Parola nel
mondo socio-culturale ed accademi-
co- è stato confermato per altri tre
anni e per rielezione, presso la curia
generalizia di Roma in sede di riu-
nione programmatica 2012-2013,
coordinatore generale della Com-
missione nazionale giustizia, pace,
creato della Famiglia domenicana.

�

Padre Calcara
Coordinatore
Commissione
nazionale
Giustizia e Pace



Si è spento a Messina,
dove risiedeva, quasi

all•età di 95 anni il prof. Carmelo
Garofalo, direttore del giornale
quotidiano telematico e periodico
cartaceo interregionale siculo-cala-
bro •L•Eco del SudŽ, fondato oltre
mezzo secolo fa.
Nativo di Catania e decano dei
giornalisti professionisti italiani e
tra i più longevi del mondo, era
iscritto all•albo da 71 anni e ha
dedicato la sua vita, fin dall•età di
12 anni, alla professione che ha
tanto amato ed onorato.
Un anno fa era stato festeggiato per
il 70° anno di iscrizione all•albo
dal presidente nazionale dell•Ordi-
ne, Enzo Iacopino, e da quello
regionale, Vittorio Corradino, per
iniziativa dell•Associazione Sici-
liana della Stampa. Appassionato
di cronaca sportiva, veniva dalla
gavetta; poco prima dello scoppio
della II guerra mondiale iniziò a
lavorare senza risparmio di forze,
da vero cronista, cercando le noti-
zie anche di •neraŽ per strada,
sacrificando talvolta anche gli
affetti familiari. È stato uno stu-
dente lavoratore instancabile e riu-
sciva a conciliare studio e attività
giornalistica con coraggio, passio-
ne, ostinazione e spirito di sacrifi-
cio, riuscendo a mantenere i voti
alti che gli consentivano l•esonero
dalle tasse.
Profondamente religioso e genero-
so, rigoroso e scrupoloso nell•etica
professionale, è stato uno dei fau-
tori dell•associazionismo della
stampa e non solo cattolica. È mor-
to in clinica dov•era ricoverato per

le precarie condizioni di salute,
circondato dai suoi cari, grato al
Signore per i doni ricevuti e i tra-
guardi raggiunti, ma ancora sulla
breccia informandosi delle vicende
di cronaca e
dirigendo fino
all•ultimo il
suo giornale:
per dirla con
le parole della
sua redazione
•Se n•è anda-
to con la noti-
zia in manoŽ.
Dopo aver
l a v o r a t o
anche come
vicedirettore
e collaborato
per varie
testate nazio-
nali, quali •Il
Resto del
CarlinoŽ, che
gli aveva conferito il •Carlino d•o-
roŽ, •La Gazzetta dello SportŽ, •Il
MessaggeroŽ ecc., è stato capocro-
nista della •Gazzetta del SudŽ per
la quale ha lavorato per 60 anni.
È stato anche segretario dell•Asso-
stampa e presidente onorario della
sezione siciliana dell•Unione Cat-
tolica Stampa Italiana, da lui fon-
data. Ha avuto un cursus honorum
brillante: docente di letteratura ita-
liana all•Università di Messina,
direttore dell•istituto superiore di
giornalismo nell•Università di
Palermo, preside delle scuole pro-
fessionali regionali turistico-alber-
ghiere di Messina, Palermo e Taor-
mina, presidente della sezione

messinese e consigliere nazionale
dell•Unione Stampa Sportiva Ita-
liana, vice presidente vicario del-
l•Università europea della Terza
Età, presidente dei Clubs UNE-

SCO di Messina e Milazzo, vice-
presidente nazionale dell•Unione
Stampa Periodica Italiana. Ha rico-
perto tante altre prestigiose cariche
ed avuto un•infinità di importanti
riconoscimenti e premi alla carrie-
ra in Italia e all•estero. Era stato
insignito delle onorificenze di
cavaliere, ufficiale e commendato-
re della Repubblica Italiana e
anche proclamato •siciliano del-
l•annoŽ. Ha ricevuto Il Premio
Internazionale Madonnina conferi-
togli a Milano nel 1961 per il gior-
nalismo nonché la medaglia d•oro
dal Circolo della Stampa estera in
Roma il 5 luglio 1967, quale bene-
merito della cultura, del giornali-

smo e del turismo. Aveva cono-
sciuto tanti protagonisti della vita
culturale e politica italiana e non.
I funerali sono stati celebrati il
pomeriggio di sabato 6 ottobre nel-

la cattedrale pro-
tometropolitana
di Messina, stra-
piena oltre che di
parenti ed amici
anche di giorna-
listi e di docenti,
in gran parte
allievi del com-
pianto maestro di
professione e di
vita. La s. Messa
è stata presieduta
da mons. Giacin-
to Tavilla, assi-
stente spirituale
della sezione
peloritana del-
l•UCSI, con
padre Giacomo

Fazio. Il celebrante nell•omelìa ha
sottolineato tra l•altro come la pro-
fonda umanità e la solida forma-
zione religiosa sono state una gui-
da costante nella sua indefessa atti-
vità professionale. Dopo il rito di
congedo, alcuni colleghi, anche
giovani, hanno testimoniato la
grandezza d•animo e la religiosità
dell•illustre estinto ed è stata letta
la preghiera del giornalista, com-
posta dal cardinale Angelo Coma-
stri, che lui desiderava si recitasse
in ogni riunione di giornalisti cui
partecipava.
La sua scrupolosa deontologia pro-
fessionale la metteva in pratica con
naturalezza e fermezza come codi-

ce etico ispirato dalla fede cristiana
che professava senza rispetto uma-
no. In un•ultima intervista ebbe a
dire: •Oggi si cerca lo scoop a tut-
ti i costi, a scapito della verità dei
fatti: io intendo il giornalismo un
po• come l•attività degli evangeli-
sti, che raccontavano la vita di
Gesù con l•esattezza delle date e la
precisione degli episodi; il giorna-
lista deve dare sempre e comunque
la fotografia di quello che succede;
può contribuire alla formazione
dell•opinione pubblica, commen-
tando i fatti ed esprimendo il pro-
prio pensiero, ma deve attenersi
alla realtà.
Il giornalismo deve assolutamente
rimanere estraneo ai pettegolezzi e
alle voci che alterano la verità, non
contribuiscono all•educazione e
alla formazione e sicuramente non
risolvono i problemi della societàŽ.
A conclusione, le toccanti parole
del suo testamento spirituale:
•Carissimi, sempre più breve
ormai è il sentiero terreno da per-
correre. Non ho niente da lasciare,
se non il ricordo della mia vita
complessa, mirata sempre a servire
gli altri, la famiglia, la società, i
poveri e gli ammalati, gli amici
veri o falsi, ma a me sempre cari
perché l•amicizia, se è amicizia,
non può avere soluzioni di conti-
nuità non essendo una fisarmonica
di sentimenti. Non nutro alcun ran-
coreƒMi affido alla pietà del
Signore e al ricordo dei tanti che
mi hanno compreso e mi hanno
voluto beneŽ.

�

B amboccioni, sfigati,
monotoni e adesso

schizzinosi. Choosy, per l•esattez-
za. L•ultima trovata, poco felice per
la verità, del governo dei tecnici
arriva per bocca del ministro del
Lavoro, Elsa Fonero, che a Milano,
ha, infatti, consigliato ai giovani,
dal palco di Assolombarda, di non
essere troppo esigenti (pronuncian-
do la parola •choosy•) nella scelta
del posto di lavoro, •anche perché -
ha affermato - non sono nella con-
dizione di essere schizzinosiŽ. Per
poi aggiungere: •Bisogna entrare
subito nel mercato del lavoroŽ, sot-
tolineando che occorre •attivarsiŽ e
•mettersi in giocoŽ in un mercato
del lavoro che deve essere •più
inclusivo e dinamicoŽ. Cosi è scop-
piato un altro caso linguistico, in
inglese per di più, che ha coinvolto
i giovani. Loro naturalmente non
l•hanno presa bene. Del resto, in un
periodo in cui non si riesce a cava-
re un ragno dal buco, certe parole
andrebbero censurate. Su Twitter
(social network e microblogging)
la rabbia si è trasformata in ironia,
e la voglia, la necessità di far senti-
re la propria voce ha scelto la via
degli hashtag. Ma cosa sono? Gli
hashtag, o simbolo del cancelletto
(#), sono una convenzione introdot-
ta dagli utenti di Twitter che per-

mette di classificare gli argomenti
più •cinguettatiŽ dagli internauti.
In parole povere sono simili ai tag
su Flickr (sito per condividere
foto), ai tag dei post nei blog o dei
video su youtube. Insomma, gli
hashtag servono a •classificareŽ
meglio un tweet (breve messaggio
di 140 caratteri al massimo) e van-
no utilizzati prima di una parola
considerata •chiaveŽ o •importan-
teŽ.
Detto questo, per entrare nel merito
della discussione e dopo un aggior-
namento doveroso per molti lettori,
la rabbia dei giovani è esplosa in
maniera esponenziale. In poco tem-
po gli hashtag #nonsiateschizzino-
si, #choosy e #Fornero sono
aumentati vertiginosamente. I com-
menti sono un fiume in piena che
cercano di fare chiarezza sul •pro-
blema giovaniŽ troppo spesso asso-
ciato al menefreghismo. Cosi leg-
giamo: •Cara Fornero, sono così
poco schizzinoso che ho accettato
l•idea dell•impossibilità di un futu-
ro in questa situazione di emergen-
zaŽ.
Tra i più retweettati ai primi posti
troviamo anche questa frase: •For-
nero: giovani in cerca di lavoro
troppo schizzinosi. Alcuni poi, pre-
tendono d•essere pagatiŽ. Ma c•è
chi con ironia scrive: •Magari riu-

scissi a trovare un
posto per pulire i
bagni a Termini
dopo un master da
10 mila euro?
Accettate. Non siate
choosy, no?Ž. Molti,
infine, chiedono al
ministro di valutare
i risultati del suo
operato: •Disoccu-
pazione giovanile
35% e precariato
40% sono dati che
dovrebbero suggeri-
re al ministro del
lavoro di usare pru-
denza espressiva,
magari chiedendo
scusaŽ. Altri, poi, attribuiscono la
colpa di questo disagio ad alcune
strutture sociali: •Caro ministro
Fornero - scrive una ragazza - non
sono i giovani a essere •choosy•,
sono i canali di accesso all•impiego
a essere •chiusiŽ. La satira poi si
sposta anche verso altri contesti,
per la serie: •Nemmeno Dante si è
accontentato del Purgatorio una
volta uscito dall•Inferno. Ditelo
alla #ForneroŽ. Altri fanno parago-
ni con il mondo calcistico: •Giova-
ni troppo schizzinosi nella scelta
del lavoro. Non è vero, per esempio
El Shaarawy ha accettato il MilanŽ.

Più profondo il tweet proposto da
un giovane utente: •Il problema
non è essere #choosy. Il problema è
che in questo paese essere giovani
è diventata una colpaŽ. Ma altri in
maniera caustica scrivono: •La
#Fornero, dopo aver cancellato
ogni speranza per i giovani, si
diverte pure a deriderli. Non fate
gli schizzinosi, mandatela a casa.Ž
Per un utente poi c•è un orgoglio di
fondo da rispettare, ovvero: •Gio-
vani,accontentatevi. Signora
#Fornero, scusi ma è colpa dei miei
genitori che mi hanno insegnato
l•ambizione. Che idee, questi geni-

tori..Ž. Infine, una battuta che
dovrebbe far riflettere tanti benpen-
santi è quella proposta di un giova-
ne genovese: •Io mi accontento di
vedere la Fornero in un callcenterŽ.
Noi invece vorremmo che ogni tan-
to non si spari addosso ai giovani
tanto per parlare. Piuttosto biso-
gnerebbe incoraggiare la crescita a
favore delle nuove generazioni, e
delle giovani coppie che faticano a
trovare un impiego per costruire un
futuro. Ma tutto questo lor signori
lo sanno?

Maxwell

Una generazione senza più voglia di ridere
Giovani troppo “schizzinosi” per la Fornero: su Twitter dilaga l’ironia
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Morto il decano dei giornalisti italiani, Carmelo Garofalo, fondatore dell’Unione Cattolica Stampa Italiana

Con la notizia in manosino alla fine
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Per solennizzare l•inizio
dell•Anno della Fede a

Catania si è tenuto al seminario arci-
vescovile per concludersi nelle chie-
se agatine della Badia e della Catte-
drale, il 3° Convegno liturgico-musi-
cale, curato dall•Ufficio liturgico
diocesano e voluto dall•Arcivescovo
Mons. Salvatore Gristina a vantag-
gio delle diverse realtà ecclesiali del-
l•arcidiocesi perché progredendo
nella scuola e nell•esperienza di fede
chierici e laici possano diventare
veri discepoli di Cristo. La Chiesa di
Catania, nello spirito del rinnova-
mento liturgico che trova le sue radi-
ci nel magistero del Vaticano II, ha
tenuto, con successo di partecipazio-
ne e coinvolgimento comunitario, un
simposio liturgico-musicale con
finalità formative nella sede del
seminario maggiore dei chierici
dov•è fiorita nel passato una memo-
rabile attività musicale che ha visto
l•impegno di gran parte del clero
catanese, formatosi alla scuola di
insigni maestri sino alla riforma
liturgica del Motu proprio •Inter sol-
licitudinesŽ del 1903 di S. Pio X, la
magna carta del movimento liturgi-
co, durante l•episcopato di quel
finissimo cultore di musica sacra che
è stato il Cardinale Francica Nava.
L•incontro, in stile liturgico-rituale e
cultural-formativo, di maestri di
musica, di coro e di canto, di coristi,
di corali e scholae cantorum parroc-
chiali, oratoriane, ecc. ha permesso
un•elevata conoscenza sui tesori del-
la musica sacra della Chiesa prima e
dopo il Vaticano II, ad iniziare da S.
Pio X per arrivare al servo di Dio
Paolo VI, dei cui testi i numerosi
convegnisti impegnati nell•anima-
zione musicale a servizio della pre-
ghiera hanno potuto riappropriarsi.
Al centro dei lavori la Parola di Dio
accompagnata da brani della costitu-
zione liturgica conciliare •Sacro-
sanctum ConciliumŽ, in cui si sotto-
linea il ruolo ministeriale della musi-
ca sacra nel culto divino, strettamen-
te unito all•azione liturgica per arric-
chire di maggiore solennità i riti
sacri, nonché dagli interventi magi-
steriali dell•Arcivescovo miranti alla
riscoperta degli insegnamenti del
Concilio in sintonia con disciplina e
tradizione ecclesiastica nel conside-
rare scopo della musica sacra la glo-
ria di Dio e la santificazione dei
fedeli.
In un contesto d•alto spessore dottri-
nale, pastorale e scientifico, i conve-
gnisti sono stati guidati nei sentieri
armoniosi dell•arte sacra della musi-
ca e del canto della liturgia latino-
cattolica, con ancoraggio alle fonti
gregoriane, ambrosiane e monasti-
che, dallo stesso Arcivescovo, inter-
prete autentico del ruolo unico di
custode e liturgo della Chiesa dioce-
sana, dal direttore dell•ufficio litur-
gico can. Giovambattista Zappalà,
nonché da tre illustri studiosi e pro-
fessori nel campo liturgico e musica-
le, tutti siciliani di chiara fama e
competenza, dal preside emerito del
Pontificio Istituto Liturgico S.
Anselmo in Roma, abate Ildebrando
Scicolone, dal maestro emerito della

Cappella Papale Sistina, mons. Giu-
seppe Liberto, dal maestro della
Cappella Musicale del Duomo e
direttore dell•istituto diocesano di
musica sacra, mons. Nunzio Schili-
rò.
L•Arcivescovo ha rivolto un saluto
gioioso, pieno di speranza, ai presen-
ti tanto numerosi che il salone S.
Agata si è dimostrato piccolo in un
momento tanto bello per la comunità
ecclesiale e molto arricchente per
tutti dal punto di pastorale, culturale,
spirituale per un incontro tanto signi-
ficativo e necessario. •Noi siamo
convocati dal SignoreŽ, egli ha detto,

•dobbiamo sempre più accogliere la
sua chiamata al servizio ed essere
sempre più fini nello svolgerlo.
Vogliamo sempre metterci alla scuo-
la della Parola, essere docili discepo-
li, far tesoro di quello che la Chiesa
sempre ci ricorda, in modo particola-
re a partire dal Concilio. Facciamo in
modo che nella nostra Chiesa la vita
liturgica sia come il Signore merita e
desidera. Dalla liturgia culmine e
fonte ripartiamo per il servizio che
continua nella nostra ChiesaŽ.
*Il can. Zappalà, nel ringraziare don
Pasquale Munzone vice direttore
dell•ufficio liturgico, ha spiegato

come sia triplice il motivo del con-
vegno: la CEI nel 2010 ha pubblica-
to il Repertorio nazionale dei canti
mentre la diocesi il Cantorale; l•An-
no della Fede, occasione propizia
per intensificare la celebrazione del-
la fede nella liturgia e in particolare
nell•Eucaristìa; il 50° anniversario
dell•apertura del Vaticano II che è
stato un passaggio di Spirito Santo
nel nostro tempo.
L•abate Scicolone -docente di 4
liturgisti catanesi, don Vincenzo
Branchina, don Salvatore Magrì,
don Zappalà e don Munzone, e mes-
sosi a disposizione della Chiesa
catanese- nel trattare il tema •Il can-
to, oggi, nella liturgiaŽ in una casca-
ta di riflessioni, ha chiarito che la
musica liturgica è la musica che
celebra, per cui non bisogna acco-
gliere qualsiasi tipo di musica anche
se bella, anche se sacra ma non sem-
pre liturgica. Il popolo deve parteci-
pare consapevolmente, fruttuosa-
mente e attivamente, anche se in
diversi gradi, alla liturgia, celebran-
do insieme al sacerdote con il canto,
inteso non come ornamento ma
come compito ministeriale, simile a
quello del cantore, del diacono, del
ministrante. Padre Ildebrando, dopo
un excursus storico sul movimento
liturgico e sulla musica cristiana alla
luce di documenti fondamentali sino

alla svolta del Vaticano II -che negli
ultimi anni della •messa cantataŽ in
contrapposizione a quella •lettaŽ •ha
sciolto definitivamente la lingua del
popolo mutoŽ- ha invitato a pregare
anche con la liturgia delle Ore, a
cantare la liturgia della Chiesa, sen-
za dimenticare il latino che resta la
lingua ufficiale. La musica sacra fa
parte integrante della liturgia ed a
questo proposito egli ha chiarito che
altro è la musica sacra, altro la musi-
ca liturgica nel cui ambito il posto
preminente spetta al Gregoriano.
Oggi la messa normativa è quella
partecipata col popolo, perché ciò
che è cambiato col Concilio è la
visione di Chiesa; mentre prima era
la messa del prete ora è la messa del-
la comunità cristiana. La musica è
celebrazione per se stessa. Il senso
della celebrazione comporta neces-
sariamente il cantare e il canto del-
l•assemblea è la risposta gioiosa alla
Parola di Dio.
Il m° Liberto ha relazionato su •Il
canto nella liturgia eucaristicaŽ evi-
denziando i canti costanti, nelle 3
processioni rituali di introito, offer-
torio e comunione, variabili e litani-
ci. Egli si è soffermato sui vari
momenti della celebrazione.
Mons. Liberto nella 2ª relazione dal
tema •I criteri di scelta dei canti per
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Il canto, oggi, nella liturgia
3° Convegno Liturgico Musicale

Domenica 21 ottobre si è
svolta presso la Basili-

ca Cattedrale di Catania la celebra-
zione della S. Messa in onore di S.
Agata Vergine e Martire venerata
dalla comunità srilankese cattolica di
Catania e delle altre province sicilia-
ne (Palermo, Messina, Caltanisetta,
Siracusa). Un appuntamento molto
sentito dai confratelli cingalesi che
ogni anno in grande numero, testimo-
niano l•affetto verso la patrona cata-
nese. La Celebrazione Eucaristica è
stata preceduta da una lunga proces-
sione coordinata dai fedeli Srilankesi
(Cingalesi e Tamil), che in costume
tradizionale (presenti tanti bambini,
vestiti con colori scintillanti e gioio-
si) hanno raggiunto la Cattedrale
catanese muovendosi da via Etnea
angolo via Sangiuliano. La S. Messa
è stata presediuta da Mons. Joe
Neville Perera - Coordinatore nazio-
nale dei cattolici Sri-Lankesi-cinga-
lesi - e concelebrata insieme con altri
presbiteri, don Cosmos Pradeep, cap-
pellano etnico presso la Chiesa S.
Elia di Messina, Don Christopher
Shelton, cappellano etnico della
comunità Sri Lankese presso la Chie-
sa Santa Maria dell•Ogninella di
Catania, don Josef Pathiranather di
lingua Tamil e altri tre sacerdoti cin-
galesi. Presenti anche i diaconi, don
Giuseppe Cannizzo (direttore dioce-
sano Migrantes di Catania), don San-
to Rizzo e don Daniele Pappalardo
entrambi dell•Ufficio diocesano
pastorale Migrantes. Nonché il dele-
gato arcivescovile della cattedrale
Mons. Barbaro Scionti che ogni anno
permette di celebrare questa festa in
comunione con i fratelli cingalesi.

Alla celebrazione hanno assistito
anche il Console Onorario, Dott.
Luca di Mauro, sempre attento ad
accogliere tutte le richieste dei fratel-
li cingalesi e il Sig. Guglielmino Gio-
vanni, presidente della Confraternita
di San Sebastiano, che ormai da
diversi anni, permette alla comunità
cattolica srilankese lo svolgimento
delle celebrazioni nella Chiesa di
Santa Maria dell•Ogninella. Presenti
alla solenne celebrazione eucaristica
alcuni rappresentanti della comunità
cattolica mauriziana e anche molti
italiani.
Proprio nel giorno in cui è stata pro-
clamata la Parola di Dio (XXIX
Domenica del Tempo Ordinario -
Anno B) le letture hanno evidenziato
come una delle prerogative di ogni
cristiano è quella del servire. Infatti,

nel brano evangelico S. Marco cor-
regge il concetto di gloria che troppo
spesso l•uomo scinde dal messaggio
evangelico; un•ammonizione che
vale anche ai nostri giorni. •Gesù
chiarisce ancora una volta che cosa
vuol dire essere grande ed essere pic-
colo. Vicino al trono o all•ultimo
posto, il Figlio dell•uomo e ogni suo
discepolo è e rimane chi serve. Che
dona la propria vita in riscatto per
molti. Il Figlio dell•uomo che dopo la
passione e morte risorgerà il terzo (cf
Mc 10,34)Ž. È questa la missione del
Servo del Signore che si addosserà le
iniquità di molti, li giustificherà e
dopo il suo intimo tormento vedrà la
luce (cf Is 53,11); è la missione del
sommo sacerdote che prende parte
delle nostre debolezze e con il suo
sacrificio ci avvicina al trono di Dio,

alla destra del quale è il suo posto e
da dove elargisce per sempre la sua
benevolenza. E a questo trono siamo
invitati tutti indistintamente dalla
cultura d•appartenenza. Cosi anche la
festa di Sant•Agata, molto sentita
dalle comunità cattoliche dello Sri-
Lanka, è stata occasione d•incontro
per ringraziare il Signore al di là di
ogni diversità etnica e culturale ed è
opportunità per sperimentare sempre
più l•integrazione ecclesiale e socia-
le. Monito che è stato ripreso anche
dal Santo Padre con la Lettera apo-
stolica •Porta FideiŽ con la quale
Benedetto XVI ha indetto l•Anno
della Fede; il quale sarà anche un•oc-
casione propizia per intensificare la
testimonianza della carità. Proprio
l•esercizio della carità come servizio
nei confronti degli uomini più svan-
taggiati resta il criterio che consolida
il Verbo incarnato. Così, nell•imma-
gine di Gesù che sull•altare rinnova
l•offerta del suo sacrificio per noi, si
riscopre l•autentica radice della fra-
ternità e dell•accoglienza che riguar-
da tutti gli uomini.
Al termine della celebrazione eucari-
stica, infine, è seguita un•agape fra-
terna presso l•Oratorio salesiano San
Filippo Neri di Via Teatro Greco cui
hanno preso parte tutti i fratelli pro-
venienti dalle provincie di Catania,
Palermo, Messina, Siracusa e Calta-
girone.

F.C

Al servizio dei fratelli



L a sera di sabato 13
ottobre nel santuario

Maria Santissima Annunziata al
Carmine gremito di fedeli, a con-
clusione della visita pastorale al 3°
vicariato foraneo cittadino, l•Arci-
vescovo Mons. Salvatore Gristina
ha presieduto la solenne concele-
brazione della santa Messa pre-
festiva con il vicario episcopale per
la pastorale, padre Pietro Longo, il
parroco della basilica e vicario
foraneo, fra• Francesco Collodoro
O.C., con i parroci delle altre 7 par-
rocchie del territorio vicariale: SS.
Crocifisso della Buona morte
(padre Giuseppe Gliozzo), SS. Cro-
cifisso dei Miracoli (padre Gianni
Notari), SS. Sacramento Ritrovato
(padre Giovanni Cosentino), San
Berillo in Santa Maria degli
Ammalati (padre Elìa Cannavà),
Sant•Euplio martire (mons. Giu-
seppe Bruno), Santa Maria di Gesù
(padre Salvatore Frasca OFM) e
Santa Maria della Mercede (padre
Giuseppe Bellia), i vice parroci e i
superiori e i sacerdoti degli istituti
di vita consacrata (Domenicani,
Gesuiti, Lazzaristi, Carmelitani,

Salesiani, Cappuccini) operanti
nelle diverse comunità ecclesiali
presenti nell•ampia circoscrizione
vicariale di Catania centro.
La Concelebrazione Eucaristica,
propria della 28ª domenica per
annum, è stata animata dal coro
parrocchiale giovanile del SS. Cro-
cifisso dei Miracoli, con l•assisten-
za liturgica dei diaconi permanenti
don Josè Gangemi e don Tommaso
Caltabiano e dei giovanissimi mini-
stranti della parrocchia del Carmi-
ne e del vicariato e la partecipazio-
ne dei fratelli e delle sorelle degli
istituti di vita consacrata e dei com-
ponenti i consigli pastorali ed eco-
nomici delle parrocchie e di molti
fedeli provenienti dalle comunità
ecclesiali presenti nel territorio del
vasto vicariato cittadino.
All•inizio della celebrazione, padre
Collodoro ha ringraziato il Signore,
per intercessione della Vergine
Santissima, della visita pastorale
dell•Arcivescovo al quale ha rivol-
to un grato indirizzo di omaggio,
facendo anche un bilancio della
bella esperienza di Chiesa vissuta
nel corso di uno speciale anno di

Grazia, alla luce degli obiettivi
tracciati dalla CEI nel documento
•Il volto missionario delle parroc-
chie in un mondo che cambiaŽ, per
verificare le mete raggiunte e quel-
le ancora da raggiungere, i sogni
che non si sono realizzati, le gioie,
le sconfitte e le speranze: •Con
l•aiuto del SignoreŽ, ha detto padre

Franco, •abbiamo visto che alcune
comunità parrocchiali hanno dato
vita agli organismi di partecipazio-
ne, quali il CPP, il CAE e comuni-
tariamente si è dato luogo a quella
verifica auspicata dall•Arcivesco-
vo. È urgente impegnarsi di più
nell•azione pastorale integrata. C•è
bisogno di lavorare uniti, uscendo

dal guscio del proprio io, coinvol-
gendo le energie di ogni parroc-
chia, poiché oggi o si lavora in
unione o non si conclude nienteŽ.
L•Arcivescovo ha evidenziato il
significato dell•incontro fraterno di
preghiera attorno alla mensa della
Parola e dell•Eucarestìa nel nome
del Signore, un incontro particolare
per il vicariato: •Ringraziamo il
SignoreŽ, ha detto, •perché ci ha
fatto incontrare nella verità, nel-
l•affetto. Ringrazio tutte le persone
che ho potuto incontrare incomin-
ciando da voi, carissimi fratelli pre-
sbiteri. La visita pastorale offre la
possibilità di conoscerci meglio; e
questo ci può dare più gioia, può
motivare di più nella nostra comu-
nione ecclesiale il nostro impegno
di lavorare meglio, con incontri
personali e comunitari. Vorrei sot-
tolineare un aspetto molto positivo:
il Vicario foraneo si è distinto per
la presenza assidua, attenta, conti-
nua, non è mancato a nessun incon-
tro. Ringrazio anche il Vicario epi-
scopale per la pastorale che tutte le
volte che gli è stato possibile è sta-
to presente e padre Massimiliano
che nella qualità di segretario e di
coordinatore della segretaria della
visita pastorale è stato pure presen-
te. L•incontro comunitario in noi è
possibile, l•esperienza ecclesiale ci
dà la possibilità di mettere insieme
l•incontro personale e l•incontro
comunitario con il Signore, tutti e
due inscindibiliŽ. A questo punto il
Mons. Gristina si è rifatto alla
Parola di Dio proclamata nel Van-
gelo (Marco 10, 17-30), in stretto
collegamento con la I lettura
(Sapienza 7,7-11) e il salmo 90
(•saziaci, Signore, con il tuo amo-
re: gioiremo per sempreŽ): •Che
cosa devo fare per avere in eredità
la vita eterna?Ž Gesù elogia il com-
portamento del giovane che, poi,
non risponde a quella domanda;
Gesù propone ben altro, un proget-
to di vita, una comunione, un•ami-
ciziaŽ. Al termine della liturgia
domenicale, il Vicario foraneo ha
guidato la recita della preghiera per
la Visita pastorale.

A.B.

Lunedì 24
se t tem-

bre ci siamo recati, noi
della Parrocchia di •S.
Giuseppe in OgninaŽ,
insieme al nostro Par-
roco … P. Domenico
Rapisarda … al Santua-
rio •Maria SS. Annun-
ziataŽ di Pedara.
Alle ore 17,00 la par-
tenza in pullman, pieni
di allegria, fra canti e
preghiere!
Arriviamo al bellissi-
mo Santuario e, appe-
na scesi dal pullman,
ci rinfranca l•arietta
fresca in netto contrasto col caldo sof-
focante di Catania.
Entrando ammiriamo l•interno del

Santuario che presenta meravigliosi
affreschi, antichi e preziosi lampada-
ri, nonché la perla più preziosa di tut-

te: la tomba dove
riposano le spoglie
di Giuseppina Faro,
meglio conosciuta
come la •Beata Pep-
pinaŽ. Questa fan-
ciulla, morta all•età
di 24 anni, il 24
maggio 1871, per la
Chiesa non è ancora
beata ma per il
popolo di Dio sì.
La sua fama di san-
tità ha travalicato i
confini del paese di
Pedara, arrivando
fino in Francia ed
ovunque nel mondo.

La sua breve vita fu straordinaria e
piena di fatti strepitosi, ma non è que-
sto che la rende santa bensì il suo

grande amore per il Signore, la parti-
colare dedizione ai poveri e l•eserci-
zio eroico delle virtù cristiane.
Nel Santuario ogni 24 del mese viene
celebrata una S. Messa alla quale par-
tecipano i devoti della Serva di Dio
ed i membri del Comitato per la bea-
tificazione, presieduto dalla Sig.ra
Maria Rapisarda. Questa simpatica e
dinamica signora ci ha illustrato i
punti salienti della vita di Giuseppina
Faro, commentando delle interessanti
diapositive che sono state proiettate
nella stessa chiesa.
La Celebrazione Eucaristica, presie-
duta da P. Domenico, è stata molto
partecipata, animata dai bei canti di
una corale di Riposto. Alla fine è
stato distribuito del pane benedetto
ai fedeli raggruppati intorno alla
tomba della Serva di Dio ed in
sacrestia è seguito un ƒ •dolceŽ
rinfresco!

Pinuccia Caruso

Pedara: il Santuario Maria SS. Annunziata accoglie i resti mortali della “Beata Peppina”

Prospettive - 28 ottobre 20128

le varie celebrazioni liturgicheŽ ha
presentato un •decalogoŽ che illustra
il ruolo celebrativo-liturgico svolto
dal canto e dalla musica.
La liturgia è il Mistero pasquale
celebrato dal popolo di Dio come
esercizio del sacerdozio ministeriale
e regale in Cristo e nello Spirito; l•a-
gire delle persone che celebrano è
valore primario. Canto e musica, ha
spiegato, sono realtà vive e non
repertorio codificato da eseguire
autonomamente, passivamente e
anonimamente; esse partecipano
della dimensione sacramentale della
liturgia: sono elementi simbolici di
realtà essenziali, incarnazione della
parola e delle parole del dialogo sal-
vifico e non elementi vago-sacrali,
mistico-estetici di un culto religioso
disincarnato; non hanno autonomia
nei confronti dei riti, non sono privi-
legio-possesso di alcune persone che
li producono e li eseguono, diletto

estetico di chi li fruisce, ma devono
essere dotati di verità espressiva e di
autenticità partecipativa. La bontà
delle forme, ha aggiunto, è doverosa,
non per fini puramente estetici ma
per rivelare il Mistero celebrato
attraverso la Bellezza. Canto e musi-
ca danno ricchezza espressiva ai
segni con i quali la Pasqua di Cristo
si rivela e si attua nell•oggi della
Chiesa per la gloria di Dio, la sal-
vezza dell•uomo e l•edificazione del
Corpo di Cristo.
Mons. Schilirò, carico di amore per
il canto sacro, ha trattato il tema
••Chi• deve cantare e •cosa• cantare
nella liturgiaŽ, rifacendosi con rigore
al magistero della Chiesa, ai docu-
menti conciliari, a •Musicam
sacramŽ (istruzione della S. Congre-
gazione dei Riti del 1967), all•ordi-
namento generale del Messale
Romano, e ad atti pontifici ed epi-
scopali, ha chiarito la natura della
liturgia e del canto sacro e liturgico;
i ruoli svolti nell•assemblea liturgica

dal celebrante o presi-
dente, dai ministri, dal-
l•assemblea, dalla schola
cantorum, dal cantore
guida, solista, salmista
per spiegare cosa non
cantare in chiesa durante
le celebrazioni liturgiche.
Il m° Schilirò ha eviden-
ziato cosa si deve cantare
con riferimento al canto
gregoriano al 1° posto,
alla polifonia classica e
moderna, al canto popo-
lare religioso e al reper-
torio tradizionale e alle
nuove produzioni. La
liturgia, ha spiegato, non è un insie-
me di cerimonie e gesti, non consiste
nelle preghiere e nelle formule che
circondano i riti, non è la scienza
liturgica che studia la storia dei riti.
Soprattutto dopo il Vaticano II •La
liturgia è ritenuta come l•esercizio
del sacerdozio di Cristo; in essa per
mezzo di segni sensibili viene signi-

ficata e, in modo ad essi proprio, rea-
lizzata la santificazione dell•uomo e
viene esercitato dal corpo mistico di
Gesù Cristo, cioè dal capo e dalle
sue membra il culto pubblico inte-
graleŽ. Da ciò deriva che tutti insie-
me dobbiamo cantare, tutti siamo
responsabili, celebranti! La messa è
azione liturgica comunitaria. Ne

discende che tutti devono
cantare i canti sacri inseri-
ti nella liturgia. Il canto
unito alle parole è parte
integrante della liturgia.
Il canto è liturgia, ma
dev•essere sicuro per il
contenuto di fede ed ave-
re adeguata collocazione
liturgica. La musica sacra
è quella composta per la
celebrazione del culto
divino, non è un orna-
mento della preghiera.
Diceva Paolo VI •la litur-
gia senza il canto, è una
giornata senza sole!Ž.

•Regolare la liturgia compete unica-
mente all•autorità della Chiesa, la
quale risiede nella Sede ApostolicaŽ,
ammonisce il Concilio •Nessun altro
assolutamente, anche se sacerdote,
osi di sua iniziativa aggiungere,
mutare alcunchéŽ.

Antonino Blandini

IL CANTO...
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Un evento che rinsalda l’amicizia
Terzo Vicariato: Conclusione Visita Pastorale

Il faro sulla strada di Dio

(continua da pag. 



La mattina di mercoledì
17 ottobre al Museo

diocesano, a cura della Caritas dio-
cesana e in occasione della Giornata
mondiale per l•eliminazione della
povertà, si è svolta la conferenza
stampa per illustrare i risultati signi-
ficativi del progetto •Vite in salita:
azioni contro le povertàŽ, che non è
stato rifinanziato per il prossimo
anno dalla Regione Siciliana, a
dispetto degli ottimi risultati ottenuti
con il notevole impegno dei volonta-
ri della Caritas. Hanno partecipato il
direttore, mons. Vincenzo Algeri, il
vice direttore, diacono permanente
don Gino Licitra, il viceprefetto,
dott.ssa Rosaria Giuffrè, la responsa-
bile inclusione sociale e problemati-
che rom del Comune, dott.ssa Car-
mela Campione, alla presenza di
diverse persone, residenti ed immi-
grate, aiutate dalla Caritas ma anco-
ra in profondo se non crescente stato
di disagio.
Mons. Algeri nel precisare amara-
mente che il progetto, di grande uti-
lità pubblica e supportato in parte
con finanziamenti regionali per con-
trastare nuove e vecchie povertà, si è
insabbiato per l•esaurimento delle
risorse finanziarie, ha ammesso che,
anche per l•esperienza di parroco in
attività, i poveri continuano a bussa-
re alle porte della Caritas e delle par-
rocchie. •È necessario avviareŽ, ha
dichiarato, •un dialogo ancor più
serrato con le istituzioni pubbliche;

solo così possiamo pensare di
affrontare l•emergenza sociale che
ha investito il nostro territorio. Il
progetto è stato orientato soprattutto
all•aiuto delle famiglie che in questo
periodo di crisi economica affronta-
no crescenti difficoltà. Sono proprio
le famiglie che soffrono di più, in
conseguenza della crisi occupazio-
nale che troppo spesso genera crisi
all•interno della famiglia, divorzi e
separazioni, e contribuisce a genera-
re povertà: è un circolo vizioso che
può essere interrotto soltanto attra-
verso politiche incisive di sostegno
alle famiglie. Attendiamo l•eroga-
zione della 2ª tranche (il restante
30%) del finanziamento regionale
ma i soldi sono comunque pochiŽ.
Don Licitra, con la passione evange-
lica verso i fratelli più disagiati che
lo distingue come credente ed inna-
morato di Gesù misericordioso e
buon samaritano, con dovizia di par-
ticolari e con l•ausilio di schede sta-
tistiche esemplificative e ricapitola-
tive proiettate sullo schermo, ha pre-
sentato la situazione riferentesi ad un
anno di lavoro (giugno 2011-giugno
2012): lavoro, purtroppo, da oltre 3
mesi bruscamente e dolorosamente
interrotto.
In tale periodo si sono rivolte alla
Caritas oltre mille persone, di cui
615 hanno iniziato un percorso nel-
l•ambito del progetto •Vite in sali-
taŽ, di cui il 55,45% sono donne,
mentre gli uomini sono il 44,08%,

perché le loro famiglie sono rimaste
nei paesi di origine.
Sono soprattutto famiglie, ha spiega-
to don Gino, che si rivolgono alla
Caritas. Il 31% delle persone disa-
giate, infatti, vive in un nucleo con
propri familiari o parenti e il 24% in
un nucleo familiare non formalmen-
te costituito, mentre il 33% vive da
solo. In quest•ultimo caso si ritrova-
no anche stranieri che in Italia sono
soli. Una della cause di bisogno evi-
denziate dalle persone che frequen-
tano il Centro d•Ascolto è l•aver
affrontato una separazione o divor-
zio. Indicativo è infatti questo dato:
l•11,88% delle persone ha dichiarato
di essere separato o divorziato. Le
difficoltà nel reperire un lavoro sono

legate sia al momento di crisi econo-
mica che l•Italia sta affrontando ma
anche all•elevata età delle persone e
anche dall•assenza di un titolo di stu-
dio.
Per la dott.ssa Giuffrè •l•emergenza
sociale nel nostro territorio è dila-
gante; progetti come •Vite in SalitaŽ
rappresentano risorse importanti ma
non sufficienti, occorre incentivare il
lavoro di chi si trova a stretto contat-
to con coloro che vivono le grandi
difficoltà sociali ed economiche
generate dalla crisi: auspico che i
fondi regionali vengano presto
sbloccati e giungano a destinazione e
che si trovino le risorse per avviare
nuovi progettiŽ. Secondo la dott.ssa
Campione •il progetto •Vite in Sali-
ta• ha rappresentato per noi una
grande risorsa, il dialogo con la
Caritas è continuo e serrato; la rete
costituita con il volontariato cerca di
avviare un servizio di mediazione
abitativa che prevede un accompa-
gnamento alla ricerca della casa e
delle risorse necessarie per mante-
nerla; bisogna far capire che è finito
il tempo dell•assistenzialismo; a
causa della cronica mancanza di
case, non possiamo più fronteggiare
l•emergenza abitativa solo con il
buono casa o con l•assegnazione del-
la casa. Bisogna accompagnare le
famiglie in un percorso più autono-
mo di risoluzione del problema.

Blanc

Nel corso della inaugu-
razione della nuova

scuola San Filippo Neri, presente
l•Arcivescovo di Catania Mons. Sal-
vatore Gristina, il sindaco dott.
Antonino Rapisarda fece presente

che non appena sarà catastata la nuo-
va chiesa del Villaggio S. Antonio
Abate, sarà ceduta alla Curia catane-
se. Per questa chiesa fu posta la pri-
ma pietra il 28 nobembre del 2004. I
lavori terminarono all•inizio del
2007. La chiesa fu benedetta da
Mons. Gristina. A cura dell•ammini-
strazione comunale nello spazio
antistante alla chiesa furono piantati
12 alberi di ulivo, quanti gli aposto-
li, ma a rappresentare anche gli ulivi
di San Antonio Abate, una volta

piantati per le strade del paese. Il
raccolto ogni anno veniva messo
all•asta, chi offriva di più se lo
aggiudicava, spesso pagandolo più
del suo valore. La chiesa in stile e
colori siciliani, ha una capienza di 250

persone, i ban-
chi furono
offerti dai citta-
dini. Ha una
sacrestia, cam-
panile, un salo-
ne parrocchiale
per conferenze
e riunioni. Sul-
l•altare mag-
giore campeg-
gia una grande
croce scolpita
in pietra lavica,
mentre in un
altare laterale
c•è un•icona

realizzata da Emilia Coco, che ben si
raccorda all•ambiente, premiata alla
estemporanea di pittura svoltasi a
Camporotondo Etneo nel 2005. Di
Camporotondo va ricordata la ricor-
renza della festa liturgica del patrono
San Antonio Abate che cade il 17
gennaio, ma oltre alla naturale festa,
viene onorato anche la prima dome-
nica di agosto, per ricordare un fatto
accaduto durante la seconda guerra
mondiale, quando su Camporotondo
caddero diverse bombe, lanciate

dagli alleati, che fortunatamente non
fecero vittime. Tornata la calma i
camporotondesi gridando al miraco-
lo si riversarono in chiesa, per rin-
graziare il Santo Patrono, mentre il
parroco di allora Vito Lo Giudice
espose le reliquie del santo alla
venerazione dei fedeli, che ringra-
ziarono con grida e lacrime di gioia.

Michele Milazzo
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Una presenza per servire

Camporotondo Etneo : La chiesa del Villaggio S. Antonio Abate
sarà ceduta all’Arcidiocesi

Naufraga per mancanza di fondi il progetto della Caritas “Vite in salita: azioni contro la povertà”

Per l’emergenza sociale non basta
L’ASSISTENZIALISMO

Lunedì 29
€Lavoro interno per la Visita

pastorale.

Martedì 30
€Ore 11.00 Arcivescovado: presie-

de l•incontro della Commissione
•Madonna della RocciaŽ di Bel-
passo.

€Ore 16.30 Catania, Seminario:
celebra la S. Messa e inaugura
l•Apertura dell•Anno Sociale del-
l•O.V.S.

Mercoledì 31
€Ore 9.00 Arcivescovado: udienze.
€Ore 18.00 Misterbianco, Chiesa

S. Giuseppe: celebra la S. Messa

in occasione della consacrazione
di una Suora Francescana del
Cuore di Gesù.

Giovedì 1
€Ore 18.30 S. Pietro Clarenza,

Chiesa S. Gaetano: celebra la S.
Messa.

Venerdì 2
€Ore 9.00 Catania, Basilica Colle-

giata: celebra la S. Messa per le
Forze Armate.

€Ore 10.30 Catania, Cimitero:
celebra la S. Messa.

Sabato 3
€Ore 9.30 Catania, Museo diocesa-

no: prende parte al Convegno dio-
cesano in preparazione alla Gior-
nata Nazionale del Sovvenire.

€Ore 18.30 Catania, parrocchia S.
Cristoforo: celebra la S. Messa ed
inaugura la cripta dedicata a S.
Rosalia.

Domenica 4
€Ore 11.30 Tremestieri, parrocchia

S. Marco: celebra la S. Messa e
presenta il nuovo parroco Don
Mauro Paternoster.

€Ore 18.00 Catania, parrocchia
Corpus Domini: celebra la S.
Messa.

�

Dall’Agenda dell’Arcivescovo

Notizie in breve dal 29 ottobre al 4 novembre

La notte del 17 ottobre
Caritas, Comunità S.

Egidio, COPE, CSVE e gruppi
scout Agesci sono scesi in piazza
Università per dire no alla pover-
tà, in occasione della Giornata
internazionale per l•eliminazione
della povertà estrema e della vita
di strada, ufficialmente ricono-
sciuta dall•Onu e da sempre la più
importante dell•anno per tutti i
giornali di strada del mondo.
Anche a Catania esiste la bella
realtà di giornale di strada •Scarp
de• TenisŽ, mensile che dà soste-
gno alle persone senza dimora. La
notte ha rappresentato un gesto di
solidarietà dedicato a chi non ha
un tetto sopra la testa, un momen-
to di condivisione e di informa-
zione sulla realtà della strada.
Sono stati allestiti degli stands
dove è stato distribuito materiale
informativo, con un momento
dedicato all•informazione attra-
verso le voci delle persone senza
dimora e degli operatori della
Caritas e delle altre associazioni.
Sono intervenuti mons. Algeri e
l•ing. Corrado Persico, dirigente
comunale per le Politiche sociali
e la Famiglia. C•è stata, inoltre, la
raccolta delle coperte che sono
state donate all•Unità di Strada
della Caritas che provvederà a
distribuirle a coloro che trascorro-
no le notti invernali per strada.
È stato così compiuto un gesto
simbolico di condivisione con i
poveri per informare e sensibiliz-
zare la gente sulla questione
sociale del disagio e della margi-
nalità dei poveri.

�

In più

La notte
dei senza
dimora



Bibbia
Il Sacerdote ricorda spesso alla
comunità che l•uomo si accosta alla
Bibbia portando con sé la dignità e il
peso della propria libertà, delle irre-
quiete ricerche, delle involuzioni
spirituali, dei fremiti di coraggio e di
speranza, delle conquiste effettive
ma precarie nei vari settori dell•espe-
rienza umana. 
L•uomo ha  l•intuizione, continua-
mente offuscata e rinnegata, ma
sempre riaffiorante,  di essere l•atto-
nito, fragile, indegno custode dell•i-
nafferrabile mistero di Dio.  
Egli intuisce di essere lui stesso
segno, cifra, parola di Dio, in un
modo che Dio solo può chiarire,
determinare, liberare dalle ambiguità
e dalle distorsioni.
L•uomo ha l•intuizione di potersi
pienamente attuare solo in un evento
che lo eccede e lo mette in un atteg-
giamento di confidente abbandono e
di umile adorazione. Ecco, proprio
questa intuizione, in cui culminano e
si realizzano le varie esperienze
umane, è la condizione spirituale che
l•evento della parola di Dio suppone
e fonda nel medesimo tempo.

Vita di Gesù
Il Sacerdote si addentra nella con-
templazione della parola di Dio,
coglie nella storia sacra il mistero
della volontà di Dio circa la storia
umana, s•imbatte in un•infinita
varietà di situazioni umane illumina-
te e salvate dalla parola di Dio, e
s•immerge, soprattutto, nella medita-
zione della vita di Gesù. E così il
Sacerdote incontra la forma pura e
autentica della vita umana, quella
che Dio ha proposto come luminosa

rivelazione di Se stesso. 
Egli  ritorna alla vita di ogni giorno
con una nuova luce di speranza. E
anche con un impegno nuovo: testi-
moniare, con gli esempi concreti del
proprio comportamento, la vittoriosa
energia della parola di Dio, che salva
la libertà dall•illusoria autosufficien-
za, dai desideri ambigui, dalla prepo-
tenza ottusa e dalle rinunciatarie
disperazioni. 
Riflettendo sulla Parola di Dio il
Sacerdote si accorge che con essa
Dio ha squarciato il silenzio dell•u-
niverso, ha animato il deserto dell•e-
sistenza, ha dato un senso e una meta
ai nostri passi incerti. La Parola di
Dio al culmine della sua rivelazione
si è presentata con il volto amabile di
Gesù di Nazareth. È il rimedio offer-
to dalla misericordia del Padre alla
tristezza e alla paura che gli uomini
non potrebbero non provare e fiacca-
re l•uomo lasciato a se stesso nella
vicissitudine enigmatica e penosa
della vita.  •Cristo e la Scrittura divi-
na - dice S. Ambrogio - sono il rime-
dio di ogni disgusto e il solo rifugio
nelle tentazioniŽ .
Quando la Parola ci raggiunge, l•esi-
lio è vinto, Dio ritorna a camminare
sulle nostre strade, la terra ridiventa
in qualche modo il giardino di deli-
zie, dove è ancora possibile all•uomo
intrattenersi familiarmente con il suo
Creatore. Quando leggiamo la divina
Scrittura, Dio torna a passeggiare nel
Paradiso terrestre.

Liturgia
Nella liturgia la parola di Dio risuo-
na con efficacia eccezionale. Essa è
veramente un ininterrotto dialogo tra
la Parola e l•uomo, chiamato a esse-

re una eco di questa stessa divina
Parola. La liturgia è l•incontro del
Padre che è nei cieli e viene a con-
versare con molta amorevolezza con
i suoi figli. È il dialogo tra lo Sposo,
il Signore Gesù, e la sua diletta Spo-
sa, la Chiesa, fatta partecipe dell•e-
terno canto di lode che il Verbo
incarnato ha introdotto in questo
nostro esilio terreno.
La  liturgia si nutre abbondantemen-
te alla mensa della parola di Dio.
Prende dalla Bibbia le sue letture,
canta i salmi, si ispira alla Scrittura
nel comporre inni, preghiere, escla-
mazioni e invocazioni. Nel suo con-
creto svolgimento la liturgia manife-
sta un dialogo che esprime la vita
stessa della Chiesa. Nel Vecchio
Testamento l•assemblea di Iahvé è
chiamata in primo luogo per ascolta-
re Dio che parla: •Ascoltate oggi la
sua voceŽ. L•assemblea liturgica, il
vero popolo di Dio, viene radunato
anzitutto per ascoltare la Parola, Cri-
sto Signore, e per unirsi a Lui, gui-
data dal suo Spirito, nella lode e nel-
la supplica al Padre.
Nella liturgia appare con evidenza
privilegiata che il destinatario della
Parola non è l•individuo che si isola,
ma il popolo dei redenti che si radu-
na; che la sua voce viva non è l•uo-
mo che la proclama a se stesso, ma il
Magistero della Chiesa che, attraver-
so la varietà dei ministri, l•annuncia
all•assemblea; che il suo esito natu-
rale non è il compiacimento della
dotta speculazione, ma è l•energia
trasformante dei sacramenti e la vita
palpitante dello Spirito che inabita i
cuori.
La parola della Scrittura, quando
risuona nelle celebrazioni liturgiche,

costituisce uno dei modi della reale,
misteriosa, indefettibile immanenza
di Cristo tra i suoi, come ci insegna
il Concilio Vaticano II: •Egli è pre-
sente nella sua Parola, giacché è lui
che parla quando nella Chiesa si leg-
ge la Sacra ScritturaŽ.
Il Sacerdote sa che quando Dio par-
la, sollecita una risposta. Noi rispon-
diamo al Dio che parla e ci ricorda
l•evento della nostra salvezza e il
mistero del suo amore, con la cele-
brazione dell•Eucaristia. L•Eucare-
stia è la grande preghiera di ringra-
ziamento, memoriale perenne della
passione redentrice, offerta con la

Vittima immolata della propria vita.
Rispondiamo anche con le altre cele-
brazioni liturgiche, intimamente
connesse con l•Eucaristia, tra cui
l•Ufficio Divino o Liturgia delle Ore.
È importante anche che la predica-
zione  sia sempre nutrita e regolata
dalla Sacra Scrittura. La lettura per-
sonale e in comune della Scrittura
come parola di Dio è uno dei mezzi
più efficaci per disporsi a cogliere i
frutti dell•ascolto della Parola nella
liturgia e prolungarne gli effetti nella
propria vita.

Padre Angelico Savarino

Bisogna innalzare inni di gioia perché il
Signore ha salvato il suo popolo, esultare per
la prima delle nazioni.. La salvezza non è
solo attuale ma anche prospettica: li avrebbe
ricondotti dalla terra del settentrione e li
avrebbe riuniti dall•estremità della terra.

La salvezza non è per un gruppo di privile-
giati ma per tutti, indipendentemente dalla
loro condizione sociale: •ƒ fra oro sono il
cieco e lo zoppo, la donna incinta e la parto-
riente, ritorneranno in gran follaŽ. Tutti frui-
ranno della salvezza del Signore e la loro sor-
te sarà cambiata: •Erano partiti nel pianto, io
li riporterò tra le consolazioni, li ricondurrò a
fiumi ricchi di acqua per una strada dritta in
cui non inciamperanno, perché io sono un
padre per IsraeleƒŽ.
Sinteticamente la salvezza consiste nella
paternità di Dio e nella sua manifestazione. È

sorprendente concepire Dio come padre che
conduce o meglio riconduce gli uomini a fiu-
mi ricchi d•acqua.
Significa che per la seconda volta o infinite
volte, Dio salva la sua creatura. Ha mandato
il suo figlio per essere sacerdote secondo l•or-
dine di Melchisedec ed essere •chi offre doni
e sacrifici per i peccatiŽ. Lui per le strade del-
la Palestina guariva, sanava e ridava ciò che
qualcuno aveva perduto o non aveva avuto
come il famoso Bartimeo, il figlio di Timeo
che non ha la vista e la chiede a Gesù, nono-
stante sia ostacolato da molti che lo rimpro-

verano probabilmente perché non é dignitoso
che un mendicante disturbi: •Molti lo rim-
proveravano perché tacesseŽ. Per i ben pen-
santi forse a volte bisogna tacere o meglio
scomparire dalla faccia della terra perché le
situazioni, non gradite, non vengano alla
ribalta col  pericolo di scompaginare gli equi-
libri. Non è questa la salvezza. Gesù si fermò
e disse •Chiamatelo!Ž. La salvezza è guarda-
re il tuo fratello negli occhi e metterti a dispo-
sizione.

Leone Calambrogio

Riflessioni sul Vangelo

XXX DOM T.O. B  - Gr 31,7-9; Sal 125/126,1-6; Eb 5,1-6; Mc 10,46-62

Paolo sicuro della paternità e della compa-
gnia di Dio, esorta i Corinzi a purificarsi
da ogni macchia della carne e dello spirito,
portando a compimento la santificazione,
nel timore di Dio. Chiede poi di essere
accolto nei loro cuori, poiché non ha fatto
ingiustizie a nessuno, non ha danneggiato
nessuno, non ha sfruttato nessuno. Non

afferma ciò perché vuole danneggiare qual-
cuno, ma soltanto per affermare che essi
sono nel suo cuore per morire insieme, per
vivere insieme. Da parte dei Corinzi, poi, è
pieno di consolazione ed ha molto di cui
potersi vantare.

L.C.

San Paolo in briciole

… FIUMI RICCHI D ’ACQUA … PERCHÉ
IO SONO UN PADRE PER ISRAELE

… purifichiamoci da ogni macchia … 2 Cor 7,1-4

Ogni uomo è mendicante di luce

Il Sacerdote scopre sempre di più che  Gesù di Nazareth diventa il suo  autentico modello di vita
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Francesco Alberto Giun-
ta, scrittore, giornalista e

poeta d•alta classe ha dato alla stampa
il libro • L•uomo delle trasparenzeŽ
col sottotitolo •Diario sentimentaleŽ,
con lo scopo di raccontare la sua vita
costellata di sacrifici (sopportati con
una non comune umana e cristiana
rassegnazione), ma ricca di grandi
successi e di alti riconoscimenti; quin-
di un libro autobiografico che l•autore
aveva cominciato a scrivere a partire
dal 2002, avente la valenza di diario
intimo, suddiviso in quarantaquattro
capitoletti, nel quale, come un film
della memoria, ben esterna il suo amo-
re a Dio, alla famiglia ed al prossimo,
con un alto senso etico, affidando l•av-
venire a Dio ed alla Provvidenza.
In questo •Film della memoriaŽ
l•Autore sente la tristezza della sua
avanzata, scrivendo, tra l•altro,
• Anche se oggi sono triste c•é tanta
musica nello spirito, tale che la real-
tà la sento più lieveŽ ed ancora• La
preghiera é fonte ristoratrice di vita e

di salvezzaŽ.
L•autore, con spirito giovanile, ricor-
da, come se fosse ieri il giorno in cui
conobbe la sua Letizia ed il suo inna-
moramento a prima vista e durato
fino ad oggi con immutato ardore. A
Lei, unitamente ai suoi figli,Žche
stanno a coronaŽ ha dedicato il
libro. Però ha ricordato con chiara
dimostrazione d•affetto tutti i suoi
parenti a cominciare dai nonni.
Il libro riporta, con minuziosità di
particolari i suoi viaggi nel mondo
per motivi di studio, di professiona-
lità e di piaceri, per i quali ha arric-
chito il suo patrimonio culturale e le
sue conoscenze relative al bene ed al
male, imponendosi sempre nella
prevalenza del primo sul secondo.
Ed in merito del dott. Giunta ben
può dirsi ottimo insegnante predica-
tore del bene sia per i giovani e sia

per le persone di qualsiasi età. Il
libro del dott. Giunta ha grandi pre-
gi letterari per il giusto ed appro-
priato uso dei vocaboli e per quei
brani che ben hanno la valenza di
prosa poetica, specie quando descri-
ve le meravigliose località visitate in
varie nazioni del mondo; per questo
al lettore viene in mente Alessandro
Manzoni nel passo •L•addio ai mon-
ti di LuciaŽ. In merito il dott. Giunta
ha inserito nel libro di cui si sta trat-
tando il capitoletto •Penso da poe-
taŽ, nel quale asserisce che scrivere
di poesia é un lusso in quanto essa
non dà pane.
Il dott. Giunta completa la ricca rac-
colta dei momenti della sua vita con
una esortazione ai giovani di leggere
per capire il valore della vita e a
dimostrazione che le fatiche negli
studi vengono ripagate ed in tal sen-

so, non per mero
esibizionismo ma
per insegnamento
ai giovani, riporta
quattro, fra i tanti,
r i conosc imen t i
ricevuti per la sua
attività letteraria.
Premio della Cul-
tura della Presi-
denza del Consi-
glio dei Ministri,
Commenda to re
dell•Ordine al
Merito della Repubblica Italiana.
Cavaliere dell•Ordine Stella al Meri-
to della Repubblica Italiana, investi-
tura a Cavaliere nell•Ordine equestre
dei Cavalieri del Santo Sepolcro di
Gerusalemme e ora Grande Ufficia-
le.
Il dott. Giunta, nato a Paternò ottan-

tasei anni fa, in
atto vive a Roma,
pur entusiasmato
delle bellezze dei
luoghi della città
ove ha girovaga-
to, ha tenuto
sempre cara nel
suo cuore la città
natale, dedican-
dole alcuni brani
di ricordi in alcu-
ni dei suoi libri e
di recente i pia-

cevolissimi racconti fugaci del libro
•Pensando a PaternòŽrecensito nei
due precedenti numeri di questo
periodico prima dall•avv. Pippo Vir-
gillito e poi dallo  scrivente.

Angelo  Cunsolo 
Direttore Gazzetta dell•ETNA

È stato pubblicato l’ultimo libro di Francesco Giunta, un Diario sentimentale della sua vita

Ogni anfratto urbano
della Sicilia in questo

clima pre-elettorale è un pullulare di
manifesti con i volti dei candidati
alla tanto ambita poltrona alla
Regione. Tante facce che rappresen-
tate in quel ginepraio politico paiono
comunicarti sentimenti di fiducia e
di amore disinteressato per il prossi-
mo. E così mentre le città della Sici-
lia sono assediate da così ridondante
propaganda politica, fervida di pro-
messe, le reazioni dei cittadini
cominciano a sfociare nella sfiducia
e in una nuova consapevolezza,
generata dall•aver preso coscienza
che le crisi sono prima di tutto uma-
ne.
Mentre procedo per la città, nel tardo
pomeriggio, mi accosto alla parete
esterna di uno dei palazzi del centro
storico, quando un insolito manife-
sto attira la mia attenzione: su uno
sfondo ingiallito dal tempo, a carat-
teri tipografici che riprendono lo sti-
le liberty, sta scritto •Giorgio La
Pira, la carità e l•amore non hanno
confiniŽ.
Mentre sto a contemplare quell•ori-
ginale prototipo cartaceo, mi si acco-
sta un gentiluomo di cinquant•anni
circa. Lo osservo con una certa
curiosità e quello che cattura la mia
attenzione è il suo sguardo di uomo
dall•animo buono e generoso.
Atteggiando le labbra a un mite sor-
riso così si esprime: <<Ti ringrazio
di cuore, o gentile Stefania per esser-
ti fermata dinanzi a questo foglio che
reca il mio nome>>. Rimasi per un
momento sorpresa e meravigliata:
stavo parlando con Giorgio La Pira,
l•umanista politico siciliano che
negli anni •50 è stato sindaco a
Firenze e che contributi importanti
diede per la pace nel mondo. Consa-
pevole ancora una volta di partecipa-

re a un•esperienza metatemporale,
chiesi al mio illustre interlocutore
non senza un•espressione di emozio-
ne di parlarmi di lui e del suo opera-
to.
Volgendo lo sguardo verso il cielo e
congiungendo le mani in atto di pre-
ghiera questo mi rivela: •Sono nato a
Pozzallo nel sud della Sicilia il 9
gennaio del 1904. A dieci anni vado
a vivere con uno zio che abitava a
Messina, per proseguire gli studi.
Sono anni difficili quelli che seguo-
no al terremoto del 1908; noi giova-
ni comunque parteggiavamo per
un•Italia non rassegnata, ma attiva e
dinamica.
In quel periodo strinsi una profonda
amicizia col poeta siracusano Salva-
tore Quasimodo che in seguito rice-
verà il Nobel per la letteratura. Con-
seguii la maturità classica con la pre-
parazione del professore di italiano
Federico Rampolla del Tindaro che
mi consigliò di intraprendere gli stu-
di giuridici. Ho sempre nutrito una
sete di conoscenza, per questo ama-
vo la lettura. Giunsi a Firenze per

studiare giurisprudenza e mi inna-
morai del capoluogo toscano a prima
vista. Lì insegnai, operai in attività
caritative con le suore della San Vin-
cenzo de• Paoli e rinnovai la mia
adesione al Terz•Ordine Domenica-
no. Scelsi di abitare in una cella del
convento San Marco, ma poi la ten-
denza ad ammalarmi di bronchite mi
costrinse a trasferirmi, anche se
spesso tornai a condividere la mensa
coi frati. Amavo la vita semplice
monastica. In quegli anni l•amicizia
col cardinale Dalla Costa e con Don
Bensi mi fu di provvido sostegno.
Nasce il quel periodo l•idea della
Messa dei poveri nella chiesetta di
San ProcoloŽ.
•Gli anni infervorati dall•impegno
per la carità aprono i sentieri della
mia vita alla politica.
Alle accuse e agli avvertimenti che
mi sono stati mossi da più parti, cir-
ca il pericolo di compromissione
nell•attività politica, rispondevo:
«Non si dica quella solita frase poco
seria: la politica è una cosa •brutta•!
No: l•impegno politico -cioè l•impe-

gno diretto alla costruzione cristia-
namente ispirata della società in tut-
ti i suoi ordinamenti a cominciare
dall•economico- è un impegno di
umanità e di santità: è un impegno
che deve potere convogliare verso di
sé gli sforzi di una vita tutta tessuta
di preghiera, di meditazione, di pru-
denza, di fortezza, di giustizia e di
carità».
Partecipai ai raduni dei movimenti
dei laureati cattolici e fui tra i fonda-
tori del Codice di Camaldoli, il
manifesto che delineava l•impegno
dei cattolici nella società a difesa
della dignità umana, contro ogni
soppressione di libertà operata dal
fascismoŽ.
•Nel 1933 ottenni la docenza di Isti-
tuzione di Diritto Romano. Le mie
pubblicazioni e la rivista •PrincipiŽ
vennero boicottate dal regime domi-
nante e le mie lezioni sospese. In
quel periodo, scoprii quanto corag-
gio e forza trasmetta la lettura della
Bibbia, prezioso strumento per leg-
gere il presenteŽ.
<<Liberata Firenze l•11 agosto
1944, tornai all•insegnamento uni-
versitario.
Iniziai a studiare e ad approfondire
la cultura cattolica francese e l•eco-
nomia anglosassone, il diritto uni-
versale al lavoro e l•accesso genera-
lizzato alla proprietà.
Il risultato di questo periodo di stu-
dio è la pubblicazione del testo: •La
nostra vocazione sociale: valore del-
la persona umanaŽ>>.
•Dal 1951 al 1965 venni eletto sin-
daco di Firenze. Lavorai instancabil-
mente per il bene comune, per soddi-
sfare le necessità della povera genteŽ
che chiedevano casa e lavoro.
Feci ricostruire i ponti Alle Grazie,
Vespucci e Santa Trinità distrutti dal-
la guerra, il quartiere-satellite dell•I-

solotto e in varie zone della perife-
ria, moltissime case popolari; riedifi-
cai il nuovo Teatro Comunale e rea-
lizzai la Centrale del Latte. Mi atti-
vai per difendere il diritto all•occu-
pazione di duemila operai.
Promossi anche innumerevoli inizia-
tive di pace, suscitando nella città di
Firenze una vocazione ecumenica.
Dal 1952 al 1956 organizzai conve-
gni che videro la partecipazione
internazionale di uomini di cultura e
nel 1955 indussi i sindaci delle capi-
tali del mondo a firmare un patto di
amicizia a Palazzo Vecchio.
Nel 1958 do vita ai Colloqui Medi-
terranei, favorendo l•incontro tra
arabi ed israeliani.
Nel 1966 mi ritirai dalla scena pub-
blica, ma continuai a lavorare per la
pace e per il dialogo tra i popoli.
Lasciai questa intensa vita terrena
nella città che ho tanto amato, Firen-
ze il 5 novembre 1977, in un •sabato
senza vespriŽ così come avevo desi-
derato.
Il 9 gennaio del 1986 la Chiesa ha
iniziato il processo di beatificazio-
ne>>.
Avevo ascoltato commossa quello
spirito eletto che mi parlava con
ardore di carità, quando gli espressi
il desiderio di restare con noi popolo
siciliano, soprattutto in questo clima
di sfiducia per la cosa pubblica.
Abbracciandomi e bonariamente
sorridendo mi sussurrò: <<Per gli
uomini non vale che una sola legge
ed un solo fine: la legge dell•amore
ed il premio dell•amore. Tutto il
resto è menzogna e vanità>>.
Detto questo lentamente svanì e nel
cuore mi è rimasto il messaggio di
amore che mi risuona come un dolce
canto che arriva all•anima

Stefania Bonifacio
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L’amore è per sempre, il resto è vanità
Indietro nel tempo intervistando Giorgio La Pira

“L’uomo delle trasparenze”

l’intervista



Qualcuno potrebbe giu-
dicare sorprendente

che dopo la pubblicazione nel 2010
del volume sul reliquiario a busto di
sant•Agata a cura delle Edizioni
Arcidiocesi Catania, si sia riacceso
l•interesse scientifico di alcuni
esperti e specialisti d•Arte per l•ope-
ra superstite di Giovanni di Bartolo.
Infatti lo scorso 8 ottobre si è tenuta
a Parigi all•Ecole du Louvre, la con-
ferenza-dibattito Sant•Agata di
Catania e il suo reliquiario del XIV
secolo: iconografia di una santa sici-
liana nel Medio Evo. L•uditorio era
composto da studenti della Scuola,
da insegnanti e studiosi medievalisti,
da eminenti responsabili di Musei,
da esperti di araldica (fra cui Michel
Pastoreau), dal sottoscritto venuto
per l•occasione dall•Italia, e da padre
Francesco Platania (presbitero della
nostra diocesi da anni impegnato
pastoralmente in Francia): tutti
attratti dall•interessante tema presen-
tato e dal fascino agatino. L•alto
livello culturale dell•evento ha avuto
un qualificato riscontro nelle doman-
de puntuali del pubblico al conferen-
ziere Frédéric Tixier, brillante neo-
dottore in Storia dell•Arte medieva-
le, che in questo incontro ha trattato
degli ulteriori approfondimenti e svi-
luppi di alcune parti del suo contri-
buto pubblicato di recente nel libro
sopra citato. Perciò, attraverso con-
fronti e parallelismi, la descrizione
di alcuni elementi costanti e di
varianti tipiche dell•iconografia aga-
tina, il giovane ricercatore ha espo-
sto un•efficace sintesi dello stermi-
nato patrimonio artistico e di fede
condensatosi nel capolavoro del Di
Bartolo.
Un breve filmato della festa mostra-
to all•inizio della conferenza ha dato
ai presenti un assaggio del vissuto
locale catanese. Tutti così hanno
potuto constatare che il reliquiario a
busto di sant•Agata vive tuttora la
sua naturale destinazione cultuale,
che si manifesta in special modo
quando le venerate reliquie della
Martire vengono esposte nell•azione
liturgica, momento in cui il popolo
di Dio, celebrando il mistero pasqua-
le di Cristo, vive eminentemente la
comunione dei santi. Questo capola-
voro dell•arte orafa, infatti, non si
trova relegato in un museo, come lo
sono purtroppo tanti altri che, ormai
mancanti del naturale contesto eccle-
siale che li ha generati, appaiono
come privi della loro naturale virtus.
Così, attraverso un excursus diacro-

nico, partito dalle raffigurazioni aga-
tine più antiche e illustrando minia-
ture di codici rari, mosaici e pitture
murali, il Tixier ha aiutato a cogliere
il legame peculiare esistente tra le
varie raffigurazioni del martirio e il
racconto della Passione di sant•Aga-
ta, evidenziando alcuni particolari
finora non sufficientemente appro-
fonditi. Tra questi, il dettaglio della
torsione dei seni fino alla loro ampu-
tazione e la presenza della raffigura-
zione di Agata di Catania frequente-
mente associata nell•area mediterra-
nea a quella di Lucia di Siracusa e di
Caterina d•Alessandria. Alcune ipo-
tesi interpretative molto interessanti
sono state avanzate per rispondere ai
tanti interrogativi suscitati da questi
accostamenti. Qual è, per esempio, il
significato della frequente associa-
zione di questa triade di sante marti-
ri, ma anche dell•apparizione dell•a-
postolo Pietro o ancora di alcune
particolari rappresentazioni della
Santa che reca in mano un cero?
Il corredo degli stemmi presenti sul
reliquario ha riproposto vecchi inter-
rogativi tuttora irrisolti circa la loro
datazione e attribuzione, lasciando
però sperare in nuovi apporti da una
recente ricerca già avviata in Francia
(dove il Di Bartolo fece il reliquiario
nel 1376), patria di altre innumere-
voli e pregiatissime simili opere, non
meno importanti di quella di cui qui
ci occupiamo. La macchina investi-
gativa comunque è ormai provviden-
zialmente partita e lo zelo dei ricer-
catori non si arresta! Tuttavia, a cau-
sa della sua innegabile evidenza, non
è mancata una ulteriore denuncia
dello stato deplorevole di conserva-
zione del reliquiario, in particolare
delle gravi e arbitrarie manomissioni
subite nel tempo dai finissimi smalti
traslucidi.
Certamente alcuni potrebbero giudi-

care questi argomenti solo un eccel-
lente passatempo per specialisti d•ol-
tralpe, mentre a Catania ci pregiamo
di fare cose più concreteƒ In ogni
caso, è possibile continuare a far
tacere la nostra coscienza organiz-
zando la festa agatina come ormai da
secolare copione, beandoci di assi-
stere agli immancabili spettacolari
fuochi d•artificio, ammiccando com-

piaciuti per il crescente flusso di
turisti presenti, masticando i tradi-
zionali cereali (calia e simenza)
magari accompagnati da una buona
bevanda, rimanendo però impotenti
di fronte agli sballottamenti del pre-
zioso reliquiario in preda alla foll(i)a
dei devoti?
A questo punto ci chiediamo se sia
più sorprendente l•interesse per il

nostro reliquiario da parte degli stu-
diosi non solo francesi, o piuttosto il
disinteresse e l•immobilismo dei
responsabili locali della salvaguardia
e possibilmente del restauro del
medesimo.

Sac. Carmelo Signorello
Direttore dell•Ufficio diocesano

per i Beni culturali
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Louvre: Conferenza parigina su Sant’Agata
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